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AVVERTENZA 



c, 



'olla presente edizione di Simonide d'Amorgo oi pro- 
poniamo di porgere qualche aiuto agli studiosi che vi tro- 
veranno discusse nel proemio le principali questioni attinenti 
al poemetto € nsQÌ yvyatx&y 9 e nel commento le varie lezioni 
e le diverse congetture ed interpretazioni dei critici. Abbiamo 
cercato di dichiarare il pensiero dell' autore che può ricavarsi 
con discreta facilità dal testo più comunemente accettato, 
mentre non sempre contribuiscono a dilucidarlo i tentativi 
ingegnosi ma talvolta strani degli eruditi. Se la nostra paresse 
tendenza eccessivamente conservatrice, vorremmo dire che, 
salvo i casi di errori evidenti, le correzioni, suggerite da 
criteri d'ordinario soggettivi, non sì avvantaggiano per pro- 
babilità sulle lezioni comuni, essendo lecito presumere ragio- 
nevolmente che più di un luogo fosse in origine lontano dalla 
perfezione o da ciò che noi oggi possiamo intendere sotto 
tal nome. 

U commento è piuttosto diffuso anche per evitare a 
chi legge la noia di dover continuamente ricorrere ad altri 
libri. Crediamo di aver tenuto conto delle più importanti, se 
non di tutte, le pubblicazioni in proposito: per alcuni raf- 
fronti ci siamo giovati delle notizie che ha potuto fornirci 



VI Avvertenza 

il doti. E. Luigi De Stefani, già nostro valoroso discepolo 
nel Liceo V, E. di Palermo ed oggi in Firenze egregio cultore 
delle discipline filologiche, al quale ci piace esprimere vivi 
ringraziamenti. 

Se a questo modesto lavoro non mancherà il compati- 
mento dei dotti, seguirà fra non molto, interamente rifatta — 
e hen dovrà essere dopo diciotto anni — la seconda edizione 
dei « Principali Frammenti di Archiloco ». 

Noventa Padovana, settembre 1899, 
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PROEMIO 



Di Simouide Amorgino abbiamo notizie scarse 
ed incerte : cosa ben naturale e per l' età coi appar- 
tenne e pel valore che ebbe, giacché ei non fu primo 
in nessun genere di poesia. Si ritiene comunemente 
nato a Samo giusta la notizia di Esichio presso 
Snida (}), quantunque altre testimonianze gli diano 
Amorgo per patria («). Nemmeno il tempo è determi- 
nato con sicurezza : il citato Esichio, dopo aver detto 
ch'egli fu mandato dai Samii condottiero o uno dei 
condottieri della colonia in Amorgo, lo pone 490 anni 
dopo la guerra di Troia (^), ma questa data, corrispon- 
dendo probabilmente alla fondazione della colonia, 
segna soltanto un punto importante nella vita del 
poeta^ la cui nascita secondo il Bergk, si può sup- 
porre di circa 40 anni anteriore (^). Altri, fra cui Ci- 

(1) « ijv (fi tò iiccQx^S Jdfjnog » — (*) Peoclo. Orestom. 

framm. 7; * Stfiooyidtig ó ^Afiógyèog ri òg (ytot Sàfitog*. — 
trabone X. 5. 12: ^''Eqxì de xaì ^AfAoqyog z<Òy JSnoQà&a>y^ o&sy 
^y ZifAiavlàng 6 t&y Idfifmy no^tiifig ». — SteF. BizANT. v. !^^op- 
yóg: ^AfAoqyóq^ vfjaog fxia x&y KvxXàóoty lj|fot;<ra nóXsèg xqsCg 

AQxeaiytiy, M^yéuy, AìytdXrjv dnb xfjg Mi>vó)ag ^y JStfjio)' 

y(drig ó ìafifionotóg, 'AfÀOoyXyog Xeyó/Àeyog, co^ ^Eqvxiyog ». 

(^) 8uiD.: e iy de T^ anoiXKFfit^ tfjg^Afiogyod iatdXrj xai avxog 
fjysf^àìy vnb 2ct(AC(oy. ixxtae de AfÀOQyòy eìg y TióXfi*;, M^yÓJay, 
AìytaXóy, AqxBcCyriyy yàyoys de fA6xà vV Iti} x&y TQo>tx&y ». 

{*) Griechische Literaturgeschichte. Zweiter Band.... von 
G. Heiurichs. Berlin. Weidmannsche Buchhandl. 1888. 8. 195. 



2 Proemio 

rillo (^) accennano all' Olimp. 29 (660 a. C.) che po- 
trebbe indicare un momento notevole della sua atti- 
vità politica (*). Proclo fa Arcbiloco contemporaneo di 
Gige e il nostro di un re macedone Ananio — nome 
dai più corretto in Argeo secondo la proposta del 
Clinton — il cui principato dovrebbe essere immedia- 
tamente successivo a quello di Perdicca I^, fondatore 
della monarchia in Macedonia e quindi assegnarsi al 
periodo dal 640 al 610 a. C. (^). Il marmo parlo con- 
ferma quanto alla data l'indicazione di Cirillo (ol. 28. 
4 o 29) e d'accordo con Snida vuole Simonide con- 
temporaneo di Archiloco, circostanza espressa anche 
da Clemente Alessandrino (*) e da Sincello (^). La di- 
screpanza è notevole : secondo gli uni il poeta sa- 
rebbe nato verso il 730, secondo gli altri sarebbe stato 

(^) e. lui. p. 12 e. — (^) Bernhabdy G. Grandriss d. grieoli. 
Litteratur. Zweiter Theil. Halle. Anton. 1877. s. 495. 

(^) Proclo loc. cit. : « wv ó fièy nQ&tog CJgxiXoxog^ ini TtJ- 
yov, ó de ( JSifjKaui&Tjg ) Iti' ^Avavlov toìJ MaKBÌóyog, ò de Inn&va^ 
Ttcttà Jageioy rjxfiaCey >. Cfr. Bebgk ibid. nota (secondo il quale 
però Simonide arrivò soltanto a vedere il regno di Argeo ma 
dovette vivere durante quello di Perdicca I.) e Christ. W". Ge- 
schichte d. griech. Litt. Mùnchen 1898 a. 186, Anm. 8. — 
Giusta una congettura del Ehode (Bh. Mus. aXXIII. 198 
not.) questo Ananio non sarebbe un re ma il giambografo 
del VI secolo, nato dopo Ipponatte ( circa 561 a. C.) e prima 
di Epicarmo (circa 537 a. C.). L' ipotesi però è molto strana 
per due ragioni principalmente. Che l'epiteto * Maxsdóyog* 
indichi la patria del giambografo è pressoché impossibile, 
onde bisognerebbe sempre supporre un guasto nel testo (il 
Flaoh propenderebbe per XaXxijdoyhv), Inoltre se le indica- 
zioni che riguardano Archiloco ed Ipponatte sono date per 
mezzo di due re, come mai, trattandosi di Simonide, Proclo 
sarebbe ricorso ad un altro giambografo e per giunta meno 
importante di lui? Quando mai, si è usato dire di un poeta 
abbastanza celebre ch'egli è vissuto al tempo di un'altro più 
oscuro? Ogni ragione di analogia induce quindi a credere 
che se, come non vi ha dubbio, Gige e Dario sono re, sia 
tale anche Ananio, sebbene erroneo probabilmente il nome 
e la persona per noi certamente oscura. Cfr. anche Flàch. H. 
Geschichte d. griech. Lyrik. Tiibingen. F. Fues. 1884. s. 218 
e 571 Anm. 2. 

(<) STQd)(A. I. 21. 181 p. 398. — (5) p. 213 (p. 401 ed, Bonn, 
cit. Welcker). 



Proemio 3 

ancora in vita almeno circa il 625, giacché l' espres- 
sione di Proclo « i«' ^Avavlov » (Af^alov) sarebbe 
troppo strana se dovesse indicare che nei primissimi 
anni del goyemo di quel re Simonide fosse già morto. 
Il divario diviene anche maggiore per chi tenga conto 
della opinione del Oroiset, il quale, trovando poco 
plausibile la testimonianza di Snida e aderendo piut- 
tosto a quella di Proclo, crede che il re accennato da 
questo sia di poco anteriore a Dario (salito al trono 
nel 521) e per conseguenza inclina a porre la vita del 
poeta nella seconda metà del secolo sesto [{}). Non ci 
sembra però difficile scoprire nelle differenti notizie un 
accordo e ricavarne alcuni punti abbastanza sicuri : 
anzitutto che Simonide sia stato contemporaneo di 
ArchilocO; poi che abbia condotto una colonia di 
Samo in Amorgo. L'età di Archiloco e per la sua 
maggiore importanza come poeta e perchè egli prese 
parte alla colonia che il padre aveva fondata in Taso 
(716 o 704 a. 0.) è sufficientemente determinata fra 
il 710 e il 660 a. C.) (*); la fondazione della colo- 
nia di Amorgo si pone generalmente nella 01. 21. 4 
o 22 (693-692 a. C), onde risulta probabile la surri- 
ferita sentenza del Bergk che Simonide sia nato 
alcune decine d'anni prima di questo fatto che è, 
per cosi dire, il momento saliente della sua vita e 
che quindi, sebbene contemporaneo di Archiloco, non 
sia stato coetaneo ma più vecchio di lui. Invero se 
questi poteva, giovanissimo ancora, accompagnare 
buon numero di concittadini nella colonia stabilita 
dal padre, non è verosimile che i Samii, volendo co- 
stituire una colonia in Amorgo, scegliessero un capo 

(1) Croisbt a. et M. Histoire de la Litter. Grecque. To- 
me Second. Paris. E. Thorin, 1890 p. 193. 

(^) Secondo Esìcliio Archiloco appartiene all'ol. 21 (circa 
693 a. C), secondo Teopompo ali* ol. 23 (circa 684 a. C), se- 
condo Eusebio all'ol. 29 (circa 667 a. C). Delle tre indica- 
zioni pare preferibile quella di Teopompo: ad ogni modo 
trattasi di date approssimative che debbono riferirsi più spe- 
cialmente al tempo della fioritura poetica. Gfr. Flach H. 
Op. cit. p. 216-217. 



4 Proemio 

la coi età non desse affidamento di esperienza e di 
serii propositi. Né osta la circostanza che l'arte vi- 
vace ed impetuosa del Pario sia fiorita prima di 
quella modesta e calma dell' Amorgino : varie ragioni 
possono determinare lo sviluppo di un'attività lette- 
raria in una età della vita piuttostochè in un'altra 
e per ciò che riguarda i due poeti dovremo più sotto 
occuparcene. Siccome però qualcuno fra i critici re- 
centi e più dotti esprime un'opinione diversa, sti- 
miamo nostro dovere discuterla brevemente. Il 
Plach (^) crede Simonide più giovane che Archi- 
loco di una o due olimpiadi. Il Buchholz (^) lo dice 
pure più giovane ma, seguendo il Bursian (^), at- 
tribuisce al padre di lui la fondazione della colonia 
di Amorgo. Tale congettura si fonda sui passi già 
riieriti di Strabene e di Stefano Bizantino nei quali 
Simonide è chiamato Amorgino da Minoa e sulle 
parole « Eaiikov tàv *AiioQyòv Meivdccv TtatoiHOvvtav > 
di una iscrizione dei tempi imperiali riportata da 
G. Henzen (^). Anzitutto non è difficile interpre- 
tare i passi di Strabene e di Stefano Bizantino ndl 
senso che Simonide fosse chiamato Amorgino per 
aver passato molta parte della vita a Minoa, non 
già propriamente per esservi nato: e cosi infatti 
mostrano d'intendere la maggior parte dei critici e 
tra essi lo stesso Buchholz e il Flach. Le parole 

Sci della epigrafe dicono soltanto che i Samii fon- 
arono una colonia in Amorgo^ rifabbricando, come 
pare più probabile, fra le altre la città di Minoa, 
ma non escludono che tra i capi della spedizione 
ci fosse il poeta come non accennano per nulla che 
ci dovesse essere il padre. D'altra parte la notizia 
che troviamo in Suida « èóvdkri tcccì avvòg '^ysiiciv » 
non indica che altri (p. es. il padre) siano stieiti man- 

0) Op. cit. p. 241. -- (*) Anthologìe aas den Lyrìkem 
dar Grieohen. Pv. Aufl. Leipzig. Teubner 1886, voi. I. p. 182. 

(^ QeographieTx>iiGriechenlaiid. Bd. II. 8.518. Anm. 2. 

(A) Annali dell'Istituto di corrispoikLeiiza arokeologiea 
T. 36. a. 1864. p. 97-99. 
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dati prima di Simonide, ma al più che egli fa man- 
dato insieme con altri, che egli non fa quindi il solo 
fondatore della colonia. Inoltre, quand' anche la 
espressioni di Strabene e di Stefano Bizantino si 
vogliano prendere nel senso letterale e par tenendo 
nel dovuto conto, come più antica, la loro autorità, 
è certo da attribuire maggior peso alla notizia che 
sulla fede di Esichio ci riferisce Suida e non solo 
perchè l' ìh/opLcctókoyog di Esichio trattava di storia 
letteraria, mentre Strabene e Stefano Bizantino si 
occuparono di geografia, ma anche perchè Esichio, 
quantunque vivesse ai tempi di G-iustiniano, ci tra- 
smise, per cosi dire, Teco di dottrine più antiche e 
attinse specialmente agli scritti di Elio Dionisio e 
di Erennio Filone, non molto posteriori al celebrato 
geografo. Da ultimo l'indicazione di Cirillo, confer* 
mata da un documento importantissimo per la sua 
natura e per la sua antichità, qual'è il marmo pa- 
rie che rimonta air 01. 129. 1 (264-3 a. C), ofirendo 
la data del 660 a. C, non contrasta assolutamente 
colla notizia di Esichio, in quanto che se quella 
data può corrispondere, giusta la surriferita opinione 
del Bernhardy, ad un momento notevole dell'atti- 
vità politica (^) del poeta, la nascita di lui si deve 
supporre di molti anni anteriore. E se, anziché di 
attività politica^ si volesse intendere di attività 
poetica (ipotesi certo non irragionevole) il numero 
di quegli anni si dovrebbe ritenere alquanto mag- 
giore e in tal caso saremmo abbastanza vicini al 
tempo voluto dal Bergk. Non vi è adunque ragione 
per mettere in dubbio che Simonid€f abbia avuto 
parte principalissima fra i condottieri della colonia 
di Samo in Amorgo e che per conseguenza nel 689 
a. C. dovesse avere circa trent'anni. 

Non tornerà ora inutile riferire qualche osser- 

(^) Per attività politica si può intendere non solò quella 
che era necessaria alla fondazione della colonia ma a maggior 
ragione quella che ai dovette spiegare nell'ordinamento ci- 
vile di essa. 
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razione particolare. Il Welcker ]f}), editore ormai 
antico ma sempre autorevole, trova che la indica- 
zione di Snida e quella di Cirillo e degli altri cro- 
nografi potrebbero coincidere se i 490 anni, accen- 
nati dal primo, si contassero dal 1150 a. C, epoca 
in cui Democrito pone la distruzione di Troia, giac- 
che si arriverebbe cosi al 660, ossia alla 01. 29 di 
cui parlano appunto Cirillo e gli altri. Quanto a 
noi, anche contando dal 1184, la differenza non 
è di grave momento. Riguardo alla notizia offerta 
da Proclo, il Welcker, rigettando la congettura del 
Sylburg che all' ignoto Ananio voleva sostituire 
Aminta, nel qual caso bisognerebbe o contro le più 
serie testimonianze rimandare Simonide al tempo 
della cacciata dei Pisistratidi ovvero supporre tanta 
sbadataggine nel grammatico da confondere l'Amor- 
gino col lirico di Ceo, ritiene che il re Ananio 
(Argeo ? ) sia uno qualunque degli oscuri predeces- 
sori di Aminta, il cui regno dovrebbe supporsi poco 
posteriore a quello di Gige ed al tempo di Archi- 
loco (*). L'ipotesi, ognun vede, è plausibile ma poca 
luce o nessuna può venirne alla questione. Da ri- 
gettarsi è invece, se non erriamo, la suaccennata 
sentenza del Croiset pel quale questo principe ma- 
cedone dovrebbe credersi poco più antico di Dario 
e ciò, come pare, per l'ordine di precedenza in cui 
da Proclo è collocato ; bisognerebbe infatti ammet- 
tere per analogia che anche il re lidio dovesse an- 
dare innanzi di non molto ad Ananio, cosa impos- 
sibile perchè fra Dario (521 a. C.) e Gige (716-678 
circa, secondo Erodoto) corrono quasi due secoli {% 
Non sappiamo su qual fondamento il Croiset stabi- 
lisca la cronologia dei re macedoni anteriori ad 

(^) Simonidis Amorgini lambi qni snpersunt. Oollegìt et 
recensuit Pr. Th. Welcker. Bonnae, Weber. 1835. p. 6. 

(*) Ibid. p. 7. — (*) n principio del regno di Q-ige è fis- 
sato aa Euforione nella 01. 18 (704 a. C): la durata è, se- 
condo il DuNCKER, dal 689 al 658, secondo il v. Gutsghhid, 
dal 698 al 668 a. C. Ofr. Flaoh H. Op. cit. p. 217. n. 4. 
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Aminta né quindi ci sembra preferibile alle altre 
la opinione che egli esprime senza riserve. 

La vita di Simonide può dunque fissarsi con 
Ogni probabilità dal 725 al 650 circa a. C. Ma la 
sua attività poetica non abbraccia un periodo cosi 
lungo e deve riferirsi quasi del tutto all'età provetta 
e senile, come fanno fede l'intonazione dei fram- 
menti e lo spirito cui sono informati (^). Di tale 
svolgimento più tardo^ a differenza di quello che si 
manifesta nel Parie, varie ed importanti dovettero 
essere le cause e principalmente le condizioni non 
mfeUci e fors' anche prospere che accompagnarono 
Simonide nella patria adottiva e che, consentendo- 
gli una vita lunga e tranquilla, lo indussero ad oc- 
cuparsi anzitutto deir ordinamento civile di essa. 
È noto infatti che se entrambi quegli antichi giam- 
bografi ebbero parte precipua nella fondazione di 
colonie, trovarono ben diversa fortuna, perchè Si- 
monide riusci a stabilire in Amorgo città in cui egli 
stesso ebbe dimora, laddove Archiloco dovette ben 
presto abbandonare Taso, l'isola ingrata che aveva 
frustrato le speranze paterne e le sue. E, sebbene 
manchino in proposito notizie dirette, è a credere 
che pur differente sia stata pei due la condizione 
in patria; giacché mentre Simonide compose in onore 
della sua terra due libri di distici {'AQxccioloyla 
IiayLl(ov\ Archiloco non solo non ebbe parole di lode 
ma si lasciò andare ad espressioni di disprezzo per 
l'isola nativa : « "Ea Ilagov — Kccl 6vxa xslva xccl ^a- 
Xaóóiov fitov (^) ». Ed anche sotto questo riguardo era 
ben naturale che pronto ed acerbo prorompesse dal 
petto del Parlo il canto dello sdegno, laddove quello 
della gratitudine poteva effondersi dall'animo del 
Samio in età più calma, e cosi pure il giambo, diretto 
quasi sempre a pungere il vizio, essere elaborato nella 
mente di lui dopo un certo periodo di riflessione. 

Quei due eletti ingegni dovevano dunque se- 
guire anche nel campo della giambica una via molto 

(») Berok. Op. cit. II. 195. — («) Fr. LI (Bgk). 
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diversa. Archiloco infatti è animato dall'odio, Simo- 
nide piuttosto dalla disistima : sembra che Fano vo** 
glia annientare un nemico, l'altro soltanto umiliare 
e correggere un avversario. Il sesso femminile è 
specialmente preso di mira da entrambi^ ma è facile 
riconoscere cne Archiloco vitupera persone da cui 
è stato o si è creduto offeso, mentre Simonide che 
pure à potuto soffHre dei torti (}) biasima una parte 
dell'umanità che la sua esperienza — giusta o fai- 
lace, a noi non tocca decidere - gli rappresenta 
più deturpata da vizi che adoma di virtù, ed ap- 
punto per qnesto, sebbene sparga a piene mani sn 
di essa il ridicolo, non dimentica il lato buono e 
della donna onesta, laboriosa e sinceramente affe- 
zionata al marito ed ai figli fa breve cenno ma ono- 
rifico ed efficace (*). 

Per ciò poi che riguarda la frequente infelicità 
della vita, argomento elegiaco, se non può dirsi che 
Archiloco prorompa in aspri lamenti, che anzi più di 
una volta accenna alla necessità di rassegnarsi (^) 
e alla inutilità del pianto che non medica come i pas- 
satempi non aggravano il dolore (^), d' altra parte le 
considerazioni che fa Simonide sullo stesso proposito 
sono generali; appariscono il frutto di una riflessione 
più tranquilla, quale dev'essere in chi, senza potersi 
dire ignarus ante malorum^ è stato in grado di ossero 
vare con calma le vane speranze e le amare delusioni 
degli Uòmini. È chiaro che Archiloco cerca di con- 
fortarsi in gravi dolori che al presente l'opprimono, 
mentre Simonide ragiona sopra sventure che forse 
avranno colpito anche lui ma che riguardano piut- 
tosto gli uomini in generale e delle quali gli uomini 
stessi hanno la colpa maggiore. Archiloco si ferma 
non di rado a riflettere: in Simonide invece la ri-^ 
flessione è quasi continua e la poesia assume un 
tono didattico ohe la allontana alquanto dalla giam^ 
bica e la ricongiunge alla gnomica. Simonide non 

(0 V. nota a pag. 18. — («) Fr. VII. 83-98. — p) Pr. 
IX e LXVI. — (0 Fr. XIU. 
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dista forse meno da Archiloco che da Teognide, 
restando inferiore per importanza all'ano e all'altro. 
Se la fama altissima di Archilooo, massime come 
giambografo, è dovuta sopra tutto all' arte squisita 
onde rivesti i suoi pensieri e fece terrìbilmente 
acuti i suoi dardi, Simonide si sottrasse all'oblio più 
ohe per altro perchè i concetti da lui espressi; non 
tutti originali né peregrini, sembrarono utili alla 
vita ed alla morale educazione del popolo. Cosi, 
sebbene non si tratti di un poeta sovrano, né di un 
personaggio che abbia avuto parte in grandi fatti 
politici, giova studiarne a tanta distanza il carata 
tere, quale si rivela nei giambi a noi conservati: 
nel campo vastissimo delle lettere greche non vi è 
figura, pur secondaria, che non meriti molta atten* 
aione non solo pel suo valore intrinseco ma anche 
pel vantaggio cne dalla diligente osservazione di 
essa può ricavare chi studi la vita antica nei suoi 
diversi momenti e nelle sue molteplici forme. 

Simonide fu probabilmente persona di ragguar- 
devole stirpe, d' ingegno e coltura più che modesti. 
Bducato a scrii propositi e ricco di esperienza, con-» 
siderò la vita, come ella suole essere, un avvicen- 
darsi di beni e di mali in cui d' ordinario preval-* 
gono questi ultimi. La sua poesia, come quasi tutta 
in quella età, è piuttosto mesta, ma non si diparte 
mai dalla calma né mai conduce allo sconforto od 
alla disperazione. La informa un sano principio re- 
ligioso: ZBìigj l'Ente supremo, è riconosciuto quale 
causa prima di tutte le cose e la potenza e la sa- 
pienza di lui sono contrapposte alla infermità ed alla 
stoltezza dell'uomo (^). Questi si dibatte inutilmente 
fra lunghe speranze e frequenti disinganni ai quali 
mette fine nella tetra varietà delle sue forme la 
morte (*), perchè alla divinità è un nulla disperdere 
ì disegni umani (^). Però una parte delle nostre 
sofferenze la procuriamo noi medesimi col mal vezzo 
di pensare sempre ai dolori che ci affliggono, onde 

(i) Pr. L 1-5. - («) Ibid. 6-19. — («) Pr. VI. 
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l'animo, anziché sollevarsi, resta più tormentato ed 
oppresso. Si direbbe quasi che fossimo innamorati 
dei nostri mali (^). 

È facile vedere in ciò i dettami di una filosofia 
semplicissima e pur profonda, dedotta dallo studio 
paziente della natura e dalla osservazione attenta 
e fedele dei costumi del popolo. Non sono queste 
certamente le più patetiche né le più artistiche 
espressioni che sul tema vastissimo del dolore ci 
offra, anche solo fino ai tempi del poeta, la lettera- 
tura ellenica, è però loro pregio la evidente since- 
rità dello scopo morale. Simonide biasima non meno 
delle folli speranze le penose preoccupazioni, segno 
di debolezza le une e le altre, e vuole che alla 
scuola della sventura V uomo migliori se stesso. 

Infatti, se la vita può considerarsi quasi una 
preparazione; più o meno lunga, alla morte, se noi 
passiamo questi pochi anni in mezzo alle angu- 
stie (^), se ninno può sottrarsi del tutto ad accuse 
o ad ingiurie (% come non sarà saggio consiglio pro- 
cedere tranquillamente per la via cui TOrco è meta? 
massime chi rifletta che questa è facilissima, piana, 
diritta e tale che sanno farla anche i ciechi (^) ? 
Oiò peraltro non dispensa alcuno dallo esatto adem- 
pimento dei propri doveri, onde è obbligo dei gio- 
vani seguire i vecchi nel cammino della virtù a 
quella guisa che il puledro appena svezzato corre 
insieme al cavallo (^). La donna ha poi una grande 
importanza nella società domestica e quindi nella 
civile : nessun tesoro la uguaglia se virtuosa, nes- 
suna sciagura se malvagia (^). £ appunto della donna 
tratta il poeta nel maggiore dei frammenti a noi 
rimasti, del quale dobbiamo ora occuparci. 

Il pensiero fondamentale è un raffronto fra i 
caratteri di certi animali o di alcuni elementi della 
natura e i costumi, per lo più riprovevoli, della 
donna. Questo paragone dell'essere intelligente coi 

(1) Pr. I, 23-24. — {«) Fr. III. — (>) Fr. 17. - (<) Pr. 
V. - (5) Fr. VI. — («) Pr. Vn. 
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bruti, non escluso del tutto neanche dalla lettera- 
tura moderna, ma dal quale oggi è quasi insepara- 
bile una impressione disgustosa, era per gli antichi 
spontaneo e comunissimo e chi ha qualche cono- 
scenza dei poemi omerici e degli esiodei, dei fram- 
menti di Archiloco e delle favole esopiche non ha 
bisogno di prove. U germe di questa forma che 
Simonìde diede alla satira era dunque nel popolo 
ma, pur derivando la sua finzione dalla fantasia po- 
polare^ l'ingegno del poeta seppe creare qualche 
cosa di suo. Ed è suo^ od almeno non è d'altri, che 
si sappia, prima di lui, quel passaggio di varie spe- 
cie d'animali in tipi umani esposto in modo mordace 
insieme e riflessivo, come osserva coli' usato acume 
il Bemhardy Q). E se pur vorremo concedere al 
Welcker che il non conoscersi poeta anteriore a Si- 
monìde che di ciò abbia cantato non sia argomento 
sicuro per attribuirne il merito a lui come ad inven- 
tore (^), è certo però che la supposizione risulta per 
tal fatto abbastanza fondata, più fondata poi; senza 
dubbio, della ipotesi che, trattandosi di tutta una 
fantasia popolare appartenente all'antichità più re- 
mota, o niun' altra voce mai l'abbia raccolta o tutte 
siansi del pari disperse. Sembra al Welcker che la , 
diversità dei caratteri attribuita a differenza di ori- 
gine (come a cagion d'esempio da Apollo o dalla 
Musa si fingevano nati i poeti; da G-iove i re e via 
dicendo) e la scelta di animali ad esprimere esatta- 
mente indole e costumi umani provino ad evidenza 
che la favola simonidea era antico patrimonio del 
popolo (^). Ma il popolo e per esso i pensatori e i 
poeti che ne espongono le idee e danno alle conce- 
zioni di lui una forma più precisa e leggiadra, prima 
di Simonide offirono soltanto buon numero di con- 
fronti fra tipi umani e bestiali e svariate metamor- 
fosi: ciò non nega il Welcker, che anzi ne attri- 
buisce la causa alla diligenza onde fino dai tempi 

(n Op. cit. voi. n, p. 499. - (») Op. cit, p. 86. — (8) Ibid. 
p. 87-88. 
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più antichi i Greci studiarono la natura e le abi- 
tudini degli animali (*), però il Bemhardy (*) ed il 
Bergk {^), accennando allo stesso fatto^ gli attri- 
buiscono il suo giusto valore. Certamente vi è re- 
lazione e non lontana fra i confronti e le metamor- 
fosi e quella che potremmo chiamare genealogia 
femminile esposta da Simonide^ ma il pregio del 
poeta consiste non nel cantare cose che non ab- 
biano alcun rapporto colle idee e coi sentimenti del 
popolo^ sibbene nel dare ad essi una forma sua 
propria, inserendovi qualche elemento che possa dirsi 
esclusivo prodotto del suo ingegno. In ciò il poeta 
si manifesta creatore e in ciò crediamo debbasi ri- 
conoscere il merito, quantunque modesto, anche di 
Simonide (^). L' lacobs suppose che la genealogia 
di cui tratta il poemetto sia stata in qualche modo 
desunta da quel passo della Teogonia esiodea (vv. 590- 
611) in cui si accenna alla origine delle donne da 
Pandora (^). Ma chi legga attentamente vi troverà 
soltanto un concetto sfavorevolissimo delle donne^ 
ritenute causa di ogni male agli uomini, consuma- 
trici oziose ed ingorde del frutto dei lavori altrui, 
danno grave per chi le cerca, grave per chi le 
fogge, nulla però che riguardi la loro origine da 
questa o da quella razza di animali. La similitudine 
delle api e dei fuchi è anzi una prova che neanche 

(!) Op. oit. p. 88. — («) Op. cit. v. U. p. 499. — (3) Op. 
cit. V. II, p. 198. 

(*) Diverso giudizio e crediamo troppo severo è dato 
dall' HjBTNB nella lettera al Koeler (p. XViU, cfr. Welcker 
op. cit. p. 49-60). Egli non trova felice l' invenzione né lode- 
vole la torma artistica ond'è rivestita. Biasima poi la scelta 
dei generi e in particolare la inserzione dei caratteri origi- 
nati dalla terra e dal mare. 

(5) Ad Phocyl. (Anthol. Gr. T. VI, p. 195) cit. Welcker. 
— Del concetto della donna nei poemi esiodei (cfr. anche 
*'BQya X. 'Bfi. v. 70 e segg.), descritta come un essere inutile, 
dannoso, ricco soltanto di seduzioni e d^nganni, ragiona dot- 
tamente il Flach (Geschichte d. griech. Lyrik.Tùbiugen 1884, 
p. 242-244) ma riconosce anch'egli che t viel weiter geht Si- 
monides ». 
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Tautore della Teogonia andò oltre ai soliti paragoni 
£:a caratteri umani e tipi o vogliam dire istinti fe- 
rini: all'opposto il mito di Pandora, plasmata da 
Efesto per comando di Zeus, dalla quale doveva 
nascere poi la stirpe femminile, ci rappresenta la 
donna come figlia anch'essa del padre degli uomini 
e degli dei; quantunque, generata nello sdegno, do- 
vesse avere nel mondo una missione infausta e ro- 
vinosa. E gU animali terrestri e marini^ raffigurati 
nell'aurea corona, di cui Atena aveva cinto il capo 
di Pandora (ibid. vv. 581-584), erano appunto sim- 
boli dei vari caratteri e delle diverse attitudini della 
donna; simboli sinistri, è vero, ma, per la bellezza 
medesima di cui splendevano, accennanti a una ori- 
gine eccelsa. Fra la concezione di Simonide e quella 
del poeta della Teogonia vi è dunque troppa diffe- 
renza perchè l'uno si possa crédere ispirato dall'al- 
tro : di simile vi è soltanto la disistima o il disprezzo 
verso la parte dell' umanità alla quale, come più 
debole e più gentile, noi moderni prodighiamo ri- 
guardi ed ossequi non sempre sinceri (}). 

(}) Il Flach (op. cit. p. 244-245) vorrebbe scrutare la ge- 
nesi di sentimenti cosi poco cavalleresclii nell' animo del 
poeta e propone il quesito se essi potessero essere ispirati 
da un matrimonio infelice oppure da una vera corruzione 
del sesso femminile. La prima ipotesi, egli osserva, non ba- 
sterebbe a giustificare l'assalto diretto al sesso in generale, 
la seconda non sarebbe facile a dimostrarsi. Non e impos- 
sibile che la dissolntezEa, insinuatasi facilmente nelle città 
ioniche pel contatto coi Lidi, siasi diffusa anche nelle vicine 
isole greche e massime in Samo, poco distante da Efeso: 
ma sapendosi per altre testimonianze che quei tristi esempi 
avevano avuto la maggiore efficacia nel sesso maschile, di 
che la vita di famiglia ci porge una prova, conviene rico- 
scere nella satira di Simonide una condanna ingiusta, men- 
tre se fosse generalmente meritata, il mondo non potrebbe 
sussistere. Quanto a noi ammettiamo che qualche offesa per- 
sonale, nel matrimonio o fuori di esso, abbia acceso, per cosi 
dire, la prima scintilla, alimentata poi dallo spettacolo dei 
rilassati costumi, cui certo una buona parte delle donne non 
rimanevano estranee, ma riteniamo fuor di dubbio che la 
forma generica e sentenziosa della satira sia dovuta soltanto 
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La trattazione del non lieto argomento comin- 
cia con un pensiero generale, la diversità di indole 
stabilita da Dio nelle donne. Ma questo è solo un 
fuggevole accenno e tosto comincia la enumera- 
zione dei poco onorifici loro progenitori^ accompa- 
gnata da una pittura or più or meno diffusa dei 
rispettivi caratteri. 

Prima nella serie è la scrofa, seconda la volpe, 
terza la cagna^ seguono la terra, il mare, l'asii^, la 
gatta o la donnola, la cavalla, la scimmia : viene ulti- 
ma Tape. A quest'ordine che certamente non chiude 
Tadito ad ogni censura, il Bìbbeck (^) ne sostituisce 
un altro a suo credere più opportuno, lasciando cioè 
prima la scrofa, ponendo seconda la cavalla, terza la 
terra e facendo seguire la volpe, la cagna, il mare, 
l'asina, la gatta o la donnola, la scimmia e in fine 
sempre l'ape : in tal modo le qualità raffigurate da 
bestie o da elementi naturali sarebbero disposte a 
due a due del tutto contrarie fra loro. Anzi per lui 
si farebbe un torto all'ingegno satirico di Simonide 
ritenendo sua la disposizione offertaci da Stobeo. 
L'ardita tesi è svolta e sostenuta nella seguente 
maniera. 

Per quanto possa parer naturale che siano collo- 
cate da vicino e quasi poste a confronto la figlia della 
terra e quella del mare, non è ammissibile che, men- 
tre la prima descrizione comincia (v. 21) con « ri)v Sh 
nkdóavtBg,.»» idtoxav,... », le tenga dietro Tal tra che 
comincia (v. 27) con « t^v d^èx d'aka66tig , . , » dove il 
« nkdóavtsg » non può certamente essere sottinteso 
né, riferito come dovrebb'essere al mare, può pren- 
dersi nel senso implicito di stoii^óavtsg. Conviene 
dunque cercare un altro collegamento. Inoltre il 

all'indole del poeta, il quale, senza deporre il risentimento, 
amava esprimerlo con considerazioni generali che da un lato 
lo mitigavano, dall'altro parevano, e potevano essere, dirette 
ad uno scopo morale. 

(') Der Frauenspiegel des Simonides von Amorgos. Bhei- 
nisches Mnseum f. Philol. Neue Folge. XX lahrg. I. Heft. 
Frankfurt a. M. 1866. Ss. 74-89. 
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ritratto della donna che ha per tipo la cavalla co- 
mincia (y. 57) con una costruzione tutta speciale 
nel carme < triv ^ tnicog a. %. iYslvato », che non è 
applicabile in niun modo alle forme ellittiche « tiiv 
i' ex jtL^ìjxov » (v. 71) e « r^v If ex (isllóófig » (v. 83) 
che stanno a capo dei due ritratti seguenti. Ora, se 
si tolgon fuori i periodi 21-26 e 57-70, la costruzione 
corre simmetrica in tutti gli altri, completa nel 
secondo (v. 7, dov'è espressa la frase t ^sòg ^^r^xs »), 
abbreviata nei rimanenti. E se il capitolo dell' ape 
deve porsi alla fine, sia perchè tratta dal tipo mi- 
gliore, sia perchè ad esso si connette la seconda 
parte (vv. 94 e segg.), dovranno senza dubbio pre- 
cedere immediatamente tutti gli altri che comin- 
ciano allo stesso modo (< t^v l^ ex »). Quindi se la 
descrizione della scrofa, uno dei tipi più ributtanti, 
deve rimanere la prima, il periodo relativo alla terra 
e quello relativo alla cavalla verranno subito dopo, 
ma fra i due avrà il secondo la precedenza perchè 
i lavacri e la figura elegante del cavallo ben si 
contrappongono al sudiciume e alla pinguedine del- 
l' immondo animale. E in tal modo la contrapposi- 
zione continua fra la donna stupida nata dalla terra 
e la furba nata dalla volpe, l'una che non sa nulla 
ne di bene né di male, 1' altra cui nulla sfugge : 
fra la rissosa e la lunatica che hanno comune la 
tendenza ai contrasti e al furore : fra la pigra fi- 
glia dell'asina e la ladra maliziosa figlia della don- 
nola, per analogia di contegno in amore : fra la de- 
forme e maligna alunna della scimmia e 1' amabile 
e pudica figlia dell'ape, cioè fra il peggiore e il mi- 
gliore dei tipi muliebri. 

È indubitato che a « xriv 6' ex d'aldóórjg » (v. 27) 
ninno vorrà sottintendere « xkdóavtsg Edcoxavj co- 
struzione ottima al v. 22 dove il verbo dldco^Ly oltre 
all' acous. di oggetto « triv », ha quello di predicato 
« nriQov » e il dat. « uvòqI » che completa il senso, 
ma impossibile qui dove il predicato dovrebbe sup- 
porsi differente, pur mancando qualsivoglia indizio 
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Ì)er determinarlo, senza dire che la proposizione re- 
ativa e dichiarativa « ^' Sv* èv q)Q£ól vosi », analoga 
per la forma a quelle che si riscontrano ai yv. 3; 
13., 44, 58, facendo essa in qualche modo le veci di 
un predicato, rende assurda l'ipotesi di quello che 
dovrebbe essere sottintenso. E cosi, tolta la possi- 
bilità di un vero e proprio predicato, V « Sdaxav » 
non avrebbe più ragione di essere^ giacche supporre 
il V. 27 equivalente a « t^v d' èn 0*. nkd0avt6Q ('Okvii' 
nLoi) SdcoxaVy rj dv' èv ip* vobI (= iti' èv q>, vosvótiv) 
sarebbe nulla più che strana stiracchiatura. Questa^ 
crediamo, è la difficoltà maggiore contro la collo- 
cazione tradizionale dei due capitoli concernenti la 
figlia della terra e quella del mare, non già il par- 
ticipio < xkdóetvtBg » che, sebbene improprio, po- 
trebbe sempre — né l' ipotesi ci sembra, come al 
Bibbeck, gratuita — sottintendersi in altra forma 
{novìjóavtsg, v. 1 o d'évtsg, v. 7). 

Nemmeno può mettersi in dubbio che la costru- 
zione « n/v S' htnos . . . èyalvato » al v. 57 ripugni del 
tutto, chi volesse supplirla nelle espressioni ellittichje 
dei -vv. 71 e 83. Ma ci sia lecito domandare: è ciò 
necessario ? È davvero difficile sottintendere; se nan 

S recede immediatamente, ciò che del resto si è 
etto a non molta distanza ? Trattasi, dice opportu- 
namente il V. Sybel, di un ostacolo del tutto este- 
riore e di poca importanza : il pensiero « ^bÒ£ edotti" 
6bv » resta immutato e domina sempre anche sotto 
le variazioni « t^v di nlaóavteg.,.. iàtoTcav » e « t^v 
d'.... èyslvaxo » che anzi giovano ad impedire la 
monotonia (*)." Senza dubbio, aggiungeremo noi, non 
vi è lettore che si rispetti il quale non intenda su- 
bito che « trijv Ss nL y. 'OA. ISmxav a. n. » equivale 
a « tiiv ^ ex ytjg ixkaóav (= Sd'SóaVy èxolri6av) 'OA. xal 
id, «^ sr. » e « tY^v d* tfCTCog éfigii %aix. iy. » a « r^v 
ò' è% ÌTCnov àfigilg %auBÌMTfig yBWf\^Bl6riv opp. ystvo- 
liévriv d'BÒg ènoiri^Bv (Jd"rixBv) ». Non è il caso di ac- 
cennare ironicamente, come fa nella sua replica il 
(1) loo. cit., p. 846, 847. 
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Sibbeck (^), a finezze siutatti^he di cui nesauno pre? 
tende compiacersi, ma piuttosto di riconoscere ohe 
per dar Uiogo a ingegnose congetture la difficoltà ò 
Atato a bello studio ingrandita, 

L'ordine escogitato dal Bibbeck ò certamente 
plausibile e sarebbe forse da accettare se qualche 
altra fonte ce lo offrisse, ovvero anche solo se varie 
lenti ci presentassero le parti diversamente disposte. 
Ma Stobeo solo ci ha conservato il carme di Simo* 
nide e quella piccola parte (w. 57-70) che si trova 
in Eliano (de nat. animai. XI. 36 e XYI. 24) è ri* 
portata senza la minima differenza quanto alla di* 
«posizione. Sarà questa, se pur vuoisi, una prova per 
ritenere che al tempo di Adriano i carmi dell'Amor* 
gÌQO avessero già perduto l'ordine primitivo e si 
conservassero soltanto in crestomazie e che da que^ 
ste, anziché dagli originali^ Stobeo abbia tratto la 
sua raccolta, giusta la sua medesima confessione 
attestata da Fozio (cfr. 0. Bebnhabdt, Quaestiones 
stobenses, Bonn, 1861, cit. Eibbbgk): ma da ciò al 
disordine supposto dal Eibbeck e al rimaneggiamento 
ch'egli eseguisce corre troppa distanza. Che sorta 
di crestomazie o di antologie sarebbero state quelle 
in cui le parti di uno stesso carme si fossero ri-^ 
portate sconvolte ? Si comprende che un' antologia 
contenga solo una parte di un poemetto oppure, 
quando questo sia relativamente esteso, anche una 
parte in un punto e altre in altri del libro, a ca^ 
gione del diverso argomento : non si comprende 
ohe, accogliendo un carme piuttosto breve e di 
unico soggetto, non lo riproduca, anche riguardo 
all'ordine delle parti, nella sua integrità* Qualche 
lezione erronea, qualche guasto parziale sono, più 
che ammissibili, probabili in una, diciamo cosi, edi*- 
zione di seconda o di terza mano, come sono semr 
pre i florilegii, ma disordine nella disposizione dei 
capitoli non è né probabile ne ammissibile. Eppure, 

(1) Bh. Mua. XXIX, p. 261. 

s 
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secondo il Ribbeck, non solo questa disposizione 
sarebbe alterata, ma, come vedremo, anche la strut- 
tura delle singole parti sarebbe per lacune o per 
interpolazioni ora manchevole ed ora esuberante, 
insomma del lavoro simonideo resterebbero soltanto 
le fila tronche e confuse. Ad ogni modo due ipotesi 
sono possibili: o che Stobeo abbia riprodotto l'or- 
dine nel poemetto tale e quale lo aveva trovato in 
antologie o che, essendo già in quelle disperse le 
parti, cosa, come accennammo, molto difficile, egli 
le abbia poi riordinate con criterio suo. Nel primo 
caso la disposizione a noi tramandata avrebbe in 
proprio favore la conferma di fonti più antiche e 
sempre perciò più autorevoli : i presunti guasti of- 
ferti dalle antologie sarebbero quasi certamente^ per 
ciò che si è detto, riflesso e conseguenza di guasti 
preesistenti e all' uso di quelle dovrebbe ascriversi 
solo il fatto che il carme non sia riportato completo, 
sebbene tale mancanza possa anche dipendere da 
incuria o da errore degli amanuensi. Nel secondo 
caso potremmo discutere il criterio di Stobeo, cioè 
una ipotesi, con altre ipotesi, quali sarebbero alla 
fine i criteri nostri. Ma finché questi si fondano 
solo, come pel Hibbeck, su qualche costruzione un 
po' dura, su qualche riferimento un po' lontano e 
indiretto e non sopra evidenti sconvenienze nel 
senso, avremo agio di fare osservazioni acute e an- 
che di sollevare ingegnosamente dei dubbi, non mai 
di trarre conchiusioni criticamente probabili. Il pre- 
supposto di una rigorosa proprietà ed esattezza può 
parere ad essere in se stesso lodevole, ma chi lo 
applichi senza molta cautela ad opere tanto lontane 
da noi si mette nel pericolo di fare un lavoro fan- 
tastico. E ciò intendiamo dire anche riguardo ai 
rapporti che, secondo l'ordine escogitato dal £ib- 
beck, intercederebbero fra i caratteri dal poeta de- 
scritti : rapporti ora di opposizione — scrofa e ca- 
valla, terra e volpe, scimmia ed ape — ora di ana- 
logia — cagna e mare, asina e donnola. Ma anche 
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nell'ordine dato da Stobeo si potrebbe, senza sotti- 
lizzare troppo, scoprire una relazione fra i ritratti 
presi a due a due, p. es., fra la volpe che s' intende 
di tutto e la cagna che pur di tutto vuole occu- 
parsi, entrambe intriganti a danno e a dispetto al- 
trui, ma quella con astuzia che tranquillamente si 
insinua, questa con loquacità ostinata che tutto 
scompiglia e resiste ai modi persuasivi come alle 
minacce : fra la terra immobile ed insensata e il 
mare che cangia continuamente d'aspetto : fra l'asina 
sempre oppressa dalla fatica e dalle percosse e la 
donnola misera e triste, entrambe voraci, entrambe 
dedite ai piaceri amorosi ma per nulla esigenti nella 
scelta del compagno: fra la cavalla, simbolo della 
bellezza corporea che si pasce di lusso e di vanità, 
che seduce lo sguardo ma dissipa gli averi e la 
scimmia, tipo della bruttezza ridicola, ripugnante, 
presuntuosa e maligna, grave danno entrambe per chi 
le possiede: in fine tra il primo e l'ultimo membro 
della serie, la scrofa, tipo del disordine e della non- 
curanza e l'ape, ideale della operosità, della grazia e 
della verecondia muliebre (*). Crediamo però che 
tali analogie o contrapposizioni non siano già studia- 
tamente cercate dal poeta ma risultino spontanee 
dalla natura stessa dell'argomento che è unico nei 
suoi vari aspetti, essendo noto che le molteplici 
forme del vizio, come si mostrano talvolta in cor- 
rispondenza, cosi tal'altra appaiono in contrasto fra 
loro. Ne gli argomenti intrinseci adunque ne la pro- 
venienza dei carmi simonidei da antologie bastano 
a giustificare le trasposizioni fatte dal B»ibbeck. Ma 
è opportuno seguire il critico nel minuto esame di 
tutto il poemetto. 

Dopo aver dato ragione di alcuni emendamenti 
proposti e già introdotti nel testo, dei quali do- 
vremo occuparci nelle note, egli passa a discutere 
i luoghi in cui stima si debbano lamentare guasti 

(1) Cfr. H. loEDAK. Simonides ùber die Weiber, in Her- 
mes XIV, p. 284-286. 
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o lacune. Ed anzitutto gli sembra strano ohe la 
diligenza dell'ape nelle faccende domestiche sia ap« 
pena fuggevolmente accennata nei suoi risultati (nel 
solo V. 85) e non descritta partitamente nelle sue 
industrie, come sembrerebbe richiedere una qualità 
di somma importanza nell' argomento. Secondo lui 
è difficile che il poeta abbia rinunziato ad una 
trattazione più ampia che avrebbe potuto richia- 
zaare un passo della Teogonia esiodea (w. 596-597). 
C inganneremo ma la cosa a noi pare invece na- 
turalissima. Che Simonide potesse diffondersi mag- 
giormente in proposito non si nega, ma, seppure 
ciò avesse fatto, perchè avrebbe dovuto calcare le 
orme di Esiodo ? Qualche analogia di pensiero e di 
forma che qua o là si riscontra fra i due sarà 
sufficiente a supporre altre analogie dove non ne 
vediamo traccia ? E un fatto poi che Simonide non 
si propose di tessere l'encomio delle donne ma di 
metterne in evidenza i difetti ed i vizi : è quindi ov- 
vio che, pur non tacendo dei pregi, ai difetti ed ai 
vizi riserbi il massimo svolgimento. Troviamo invece 
ragionevole la supposizione già fatta dal Kiessling(^) 
di una lacuna fra il v. 89 e il 90. Ohe il corso fa- 
cile e tranquillo del periodo dal v. 83 resti in certo 
modo turbato per la ripetizione a cosi breve distanza 
dalla frase « èv ywai^l », come ritiene quest'ultimo, 
e che, come crede il Bibbeck, sia troppo secca la 
negazione espressa nei vv. 90-91 è agevole ricono- 
scere, non cosi determinare se uno o più versi 
manchino e quale ne dovesse essere il contenuto 
(probabilmente la negazione di qualche altro co- 
stume non meno riprovevole di quello di perder 
tempo ad ascoltare storielle amorose). 

Il von Sybel ritiene completa in ogni sua parte 
questa breve pittura dell'onesta ed operosa madre 
di famiglia e respinge come inutili aggiunte i pen^ 
sieri ohe presi a prestito da Esiodo (Ice. cit.) o da 

(^) Zn SiioDnides von Amorgos. Bheia. Mus. f. Philol. 
IX lahrg. I. Heft 1863, p. 188. 
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Eliano {de nat anim. Y. 11) il Bibbeck vuol 8Ugge<« 
rire per colmare le supposte laoune. Quanto si rife* 
risce all'attività e alla saggezza nel governo della 
famiglia è espresso nel v. 85 e in un compendio cosi 
efficace che non potrebbe desiderarsi il migliore. 
L'avversione ad ogni genere di mollezza e di mal 
costume, l'amore al lavoro e persino la propensione 
per l'arte sono sobriamente ma eloquentemente indi- 
cate nei vv. 86-89 senza bisogno delle insulse lun- 
gaggini di Eliano. Inoltre — e qui ci pare che il 
critico colga nel segno — la breve pittura che ha 
per modello l'ape non va considerata in sé sola ma 
in relazione con tutto ciò che nel poemetto precede. 
I nove tipi precedenti rappresentano un odioso con- 
trasto col decimo e accennano indirettamente ai pregi 
onde questo risplende. Biportiamo le parole testuali : 
* das Weib soli Reinheit und Ordnung lieben ; ge- 
raden und einfachen Sinn haben: bescheiden sein; 
rilhrig; stetig; thàtig und màssig; anmuthig and 
liebenswerth ; mehr in der Kùche als von dem Spie- 
gel; lieblich und fròhlich; so ist sie gut ». Talf inse- 
gnamenti si ricavano dai ritratti della scrofa, della 
volpe ecc. e in quello della donna nata dall'ape rice- 
vono una breve ma positiva conferma. Della quale il 
punto culminante, cioè la più alta lode che tutte le 
altre corona e che risponde perciò alla giusta espet- 
tazione del lettore è appunto il pensiero contenuto 
nei vv. 90 e 91. La satira più aspra contro il sesso 
femminile è precisamente questa: non potersi fare 
maggiore encomio alle donne virtuose che di non se- 
dere a crocchio colle compagne ne prendere parte ai 
loro discorsi inverecondi. Un senso giustissimo di 
opportunità guidò il poeta nel mettere il dito su 
questa che è la piaga più grave della società mulie^ 
bre ond'è necessario che le poche buone tronchino 
ogni rapporto colle molte corrotte. Senza dubbio il 
V. Sybel va troppo oltre allorché, combattendo l'ipo- 
tesi di una lacuna dopo il v. 89, afferma che questa 
dovrebbe servire a colmare un'altra lacuna nella in- 
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telligenza del commentatore, ma in generale crediamo 
plausibili le sue osservazioni Q). 

Che però, supponendo perduto un verso prima 
del 90, si ottenga un gruppo di dodici versi, numeri- 
camente uguale a quello che precede (vv. 71-82), non 
ci sembra, come pare al Eliessling, vantaggio impor- 
tante, perchè di tali corrispondenze non suole la 
poesia classica andare in cerca (^) tanto più che 
d'altra parte lo stésso critico riconosce non doversi 
di ripetizioni e di bruschi passaggi, in un poeta come 
il nostro, fare gran caso. Eccessiva poi giudichiamo 
l'ipotesi fatta dal Kibbeck di un'altra lacuna fra i 
vv. 91 e 92 e del tutto indegna di essere seriamente 
considerata la ragione addotta, cioè che difficilmente 
alla negazione espressa nei vv. 90-91 il poeta poteva 
aggiungere senz'altro la conclusione « tolag yvvaìxag 
xrÀ» perchè qualche maligno l'avrebbe potuta fra- 
intendere e riferire alle ciarliere e invereconde no- 
vellatrici. Come se la conchiusione non dovesse 
abbracciare tutto quanto è stato detto intorno ad un 
argomento ma potesse anche adattarsi solo all'ultima 

(1) loc. cit., p. 344-345. 

(*) L'ipotesi di una simmetria numerica è assolutamente 
rigettata dal v. Sybel il quale osserva che per essa né si 
otterrebbe una piacevole corrispondenza ritmica simile a 
quella che il ritorno di strofe ugualmente costrutte suole 
produrrei opponendosi a ciò la distanza fra le parti che do- 
vrebbero corrispondersi, la loro estensione e la natura stessa 
della poesia declamativa che non si presta affatto a tal ge- 
nere di melodia^ e nemmeno si riuscirebbe a dare risalto e 
chiarezza maggiore alla struttura logica del poemetto. Se la 
simmetria numerica potesse supporsi tra i ritratti che pel 
senso si corrispondono (cioè fra il P e il X° e tra gli altri 
a due a due giusta la disposizione comune) si avrebbe certo 

Sualche vantaggio, ma invece, con tutte le lacune volute dal 
liessling, si arriva solo a far corrispondere il !<> ritratto col 
IV«. il 11° col III*», il V° coll'VIIP, il Yr col VIP e il IXo 
col X^ dei quali soltanto il IF col IIP, e il VP col VII» 
hanno relazione di senso» laddove gli altri gruppi la turbano. 
E ragionevole quindi rinunziare all' idea di una simmetria che 
non ha alcun valore né ritmico né logico e ritenere che quella 
che pur sussiste fra il ritratto VI® ed il VIP (entrambi di 
sette versi) sia del tutto fortuita (loc. cit. p. 347-848). 
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parte, come se il poeta facesse un lavoro di riflessione 
e potesse pensare a rendere assolutamente impossi- 
bili interpretazioni sciocche o maligne. Pare proprio 
di rileggere la severa critica di Paolo Costa al buon 
Passavanti, il quaJe senza badar troppo alla colloca- 
zione delle parole; s'era permesso di scrivere: « Leg- 
gesi .... che .... un uomo passò di questa vita in 
Inghilterra (*)... »! 

Nella parte del poemetto che tratta della donna 
volubile nata dal mare (vv. 27-42) il Eibbeck, d'ac- 
cordo con altri e specialmente con lo Schneidewin e 
col Kiessling, trova inopportuna la conchiusione e 
vuole assolutamente soppresso il v. 42 « oQyi^v ' (pvfìv 
9s jcóvtog àXXolijv ^x^t » che giudica deforme rap- 
pezzatura del v. 11 «rdr ió&Xóv ópyijv d' akkot 
tiXXolfiv Sxsi ». Ma, mentre il Kìessling, disgustato 
per l'anacoluto *a)07CSQ d'dkaócfa,... (poQBv^BVti* tavtri.,.. 
loLxs t, y. », vuole espungere anche il v. 41 colla 
facile e comoda argomentazione che dove si trova 
interpolato un verso si può portare lo stesso giudizio 
anche di un altro (*) e ritiene di rimettere con ciò 
ogni cosa a posto, il Bibbeck osserva, e non senza 
un certo acume, che gl'interpreti si sono ingannati 
accettando come esprimenti il carattere della donna 
nata dalla volpe i vv. 10-11 *zò iihv yaQ.... E%bv*, 
i quali invece si adattano benissimo alla donna luna- 
tica, di che potrebbe essere indizio la parziale ripeti- 
zione del secondo di essi nel v. 42, inserito quando 
la disposizione originaria del testo era già del tutto 
sconvolta. Pel Kiessling dunque il v. 42 è da espun- 
gere perchè o privo di senso o suscettibile solo di un 
significato che non risponde al contesto (indicando 
q)Vì] tutto l'aspetto esteriore non già semplicemente 
la espressione del volto che è specchio dei mutevoli 
affetti onde può essere agitato lo spirito e parendo 
perciò fuor di proposito che in una descrizione che 

(}) Costa P. Della elocuzione, P. I. 
(^) Questo spediente è censurato anche dal v. Stbel 
loc. cit. p. 382. 
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consta di 16 versi, 15 trattino di qualità morali ^ 
soltanto nno accenni alle fisiche), il v. 41 è pnre dà 
rigettare perchè mal si regge nella costruzione e per-' 
che quand'anche si tornasse alla interpunzione anticik 
togliendo oioò il punto fermo alla fine dei vy. 34^38 
e mettendolo alla fine del v. 40, sicché il paragone 
del mare Venisse a collegarsi con ciò che precede^ 
esso rimarrebbe sempre zoppicante nella forma e ri** 
guardo al concetto si ridurrebbe ad Un inutile epilogo 
di pensieri già espressi» Ma ad ogni modo il critico 
conserva nel loro ordine comune i w» 27-40 ed ansi 
si compiace che cosi ne risulti un periodo di 14 versi 
il quale^ seguito da altri due di 7 versi ciascuno 
(43-49 e 50-66), troverebbe poi esatto riscontro nvt* 
merico in quello che è compreso fra il v. 57 e il v» 
70 (*). Air opposto il Ribbeck procede con criterio 
molto più ardito e non solo trasporta dopo il v. 27 i 
vv. 10-11 ma a questo fa subito seguire la similitu*» 
dine tolta dal mare, parendogli non fortuita la corri* 
spondenza del < fcoXXuKig » nel v. 10 con quello che 
ricorre nei vv. 37-39 e più conveniente che la simi» 
litudine stessa preceda l'esatta e minuta pittura del 
carattere, come sempre la nota distintiva deirorigi* 
naie viene posta a fondamento della trattassione. Il 
V. 41, sebbene poco espressivo, può essere conservato 
né a sopprimerlo sarebbe sufficiente ragione Fana^ 
coluto che per esso si forma. Seguono i vv. 28-36 e 
quindi, con brusco salto^ i vv. 103^105 e la prima 
parte del 1 10 chiudono o, per meglio dire^ lasciano 
sospeso il capitolo con una lacuna. Di quest'ultima 
trasposizione il Bibbeck dà per motivo il senso dei tre 
versi che non può riferirsi alle donne in generale ma 
offre il tipo della litigiosa e si collega benissimo col 
punto dov'è descritto il cattivo umore della figlia del 
mare. L'emistichio < Hsxfivótog yàg dvògag » non Ili 

Sotrebbe in alcun modo spiegare con una aposiopesi 
opo le parole e ^iyi6va xvyxivH Xfofiw^kivti » del v. 
109) msuicando senza una espressione ulteriore qual- 
(») V. la nota («) a p. 22. 
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siasi tneiHto per supplire a ciò ohe è taciuto : mentre, 
supponendo lo stesso emistichio dipendente dal y. 105, 
ò lecito ritenere che la parte perduta indicasse quale 
onta la donna assuma a pretesto di contesa non ap- 
pena il marito apre la bocca Q), 

Queste^ in compendio, le osservazioni dei due 
dotti tedeschi cui dobbiamo ora brevemente rispon*- 



{}) H. lORDAN (loc. cit. pp. 280 e segg.) crede che si deb- 
bano sopprimere non solo i vv. 41-42 ma anche i vv. SThIO^ 
quelli come indegni del poeta, questi degnissimi di lai ed a 
Itd appartenenti ma qui trasportati da altra parte dei giambi. 
Secondo il crìtico, dopo la espressione energica ed aspra 
« ^là f4a{y8taé x4ze » (v. 34) chi si aspettava una trattazione 

Sittoresca del tema del mare ha aggiunto questa similitu* 
lue senza riuscire però ad inserirla in modo perfetto e con» 
forme alle esigenze grammaticali e forse senza darsi di ciò 
neanche pensiero* Più tardi un redattore poco ahile, trovando 
che mancava una conchiusione, credette di raffazzonarne alla 
meglio una qualsiasi, servendosi in parte di parole di senso 
indifferente (v. 41) e in parte (v. 42) ricavandole dal v. 11. 
Pel lordan nei vv. 37-42 manca il senso e la costruzione 

e a g>vriy &è tt.). Nella derivazione del v. 42 dal v. 11 egli 
crede evidente il lavoro delP interpolatore il quale, volendo 
supplire alla completa mancanza ai un pensiero, profittò di 
una parola di per sé scelta iò^yrj) che opportuna gli si pre- 
sentava ma attenuandone il senso (maniera, costume) emet« 
tendole accanto, col solito 4if gyoi^y nello stesso significato. 
L' « ^XXoz* dXXoifiy * sta benissimo nel v. 11 e poteva del pari 
adattarsi trattando del mare ; però il Bergk non fa retto uso 
del suo acuto ingegno sostituendo nel v. 42 tale espressione 
perchè nella mente dell' interpolatore « akXolriv » poteva si- 
gnificare e cattiva ». Soppressi jpoi i vv. 41^2, il pensiero con- 
tenuto nei w. 37-40, benchò irreprensibile nella forma lin- 
guistica e metrica, resta sospeso, mancando la parte dimostra- 
tiva: ne é possibile' dargli un appoggio in ciò che precede 
e riferirlo a t r^r d^ in d-dX. », dopoché al v. 84 fu già inse- 
rito un'altro paragoUe secondario e &<me^ d. t, xvtov ». Inci- 
tile) e questo sarebbe l'ostacolo principale, il poeta si con- 
tenta sempre <di poche parole al principio di ogni ritratto per 
caratterizzare la proprietà scelta come termine di paragone 
oppure ne intreccia la caratteristica al paragone stesso ed 
anzi nel complemento del paragone qui svolto, cioè dove ao« 
éenna alla donna nata dalla terra, non ha creduto bene 4i 
dire nemmeno una parola sulla natura di essa. Come dun- 



26 Proemio 

dere. Che il y. 42 abbia tutta V apparenza di un 
inopportuno rimaneggiamento del v. 11 crediamo 
innegabile e che a distanza si breve e in analoga 
posizione il poeta abbia collocato due versi tanto 
simili non siamo disposti ad ammettere : meno dif- 
ficilmente ammetteremmo che, convenendo al senso, 
un verso fosse riprodotto senz'altro. Inoltre quel no- 



qae ritenere probabile la descrizione della incostanza del 
mare cosi elegantemente diffusa in quattro versi? 

Per noi tale ragionamento è ingegnoso ma difetta di so- 
lida base. Non si negano gli anacoluti né la disposizione al- 
quanto irregolare delle parti (difficoltà queste non rare e 
tanto meno insuperabili quando trattasi di poesia) ma si può 
negare in modo assoluto la mancanza di senso. Se pare che 
questo venga meno è più che altro per la soppressione del 
V. 41 che costituisce, per cosi dire, il sostegno dimostrativo 
della similitudine, ma bisognerebbe provare che la soppres- 
sione sia necessaria. Certamente il v. 41 (a tacere del v. 42 
di cui possiamo non occuparci) non brilla di peregrina bel- 
lezza ma non è questa una ragione seria per crederlo apo- 
crifo. La manipolazione di alcuni versi, la inserzione di al- 
tri pur genuini ma estranei al carme sono ipotesi sogget- 
tive: acquisterebbero valore oggettivo se soltanto per esse 
venisse ristabilito il senso o reintegrata la metrica, mentre 
invece quello presenta appena qualche lieve menda esteriore, 
questa non ne offre nessuna. Né é necessario dare ad ÒQyri un 
significato più tenue e prendere q)vri quasi un semplice sino- 
nimo: il primo vocabolo può indicare, come nel v. 11, UTTiore, 
il secondo indole o aspetto. Crediamo noi pure difficile rife- 
rire i w. 87-40 a ciò che precede, facendoli dipendere da 
e xT^y <f'«x ^aX, » ma, quando si conservi anche solo il v. 41, 
rimane inutile tale spediente. Da ultimo — come avremo oc- 
casione di ripetere — non può un poeta ritenersi obbligato 
a rigorosa simmetria e quindi se la caratteristica di altri ter- 
mini di paragone è da lui espressa con brevi parole, nulla 
impedisce che l'argomento di per sé ampio e svariato del 
mare ora placido ed ora furioso lo attragga cosi da sugge- 
rirgli un accenno meno fuggevole e più artisticamente con- 
dotto. Il confronto col termine precedente, la terra, non regge 
perché questa, presa come simbolo della stupidità, non po- 
teva avere alcuna attrattiva onde il poeta si fermasse a de- 
scriverne la natura. Certe differenze, lungi dall' ingenerare 
sospetto, si spiegano facilmente, chi consideri non tanto la 
forma quanto l' importanza dei singoli pensieri che fuor di 
dubbio non é in tutti la stessa. 
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vello accenno alla proprietà od all'aspetto del mare 
dopo la similitudine e l'espressa applicazione di que- 
sta alla donna non ci pare probabile né logicamente 
ne artisticamente. C è quindi abbastanza per con- 
siderare il verso come sospetto (^). Ma quanto al 
V. 41 né l'anacoluto né la povertà del senso possono 
ritenersi ragioni giuste per rigettarlo. Se nemmeno 
la prosa va sempre immune da costruzioni dure od 
irregolari, vorremo pretendere che ne sia del tutto 
aliena la poesia e una poesia specialmente che fuor 
di dubbio non ha sentito troppo il lavoro della lima ? 
Senza dire poi che coll'interpunzione antica, accen- 
nata dal Kiessling e fino ad un certo punto ripresa 



(^) La gesuinità del v. 42 è sostenuta energicamente dal 
V. Stbel (loc. cit. p. 832). La somiglianza del v. 11 non ba- 
sta a provare che le due espressioni debbano avere analogo 
significato. Per lui (pvfi =. natura o proprietà fisica in «è, 
nello stato di quiete: ò^yri = natura eccitata, cioè l'afietto 
il quale si dimostra tanto nella brama quanto nel capriccio 
(umore) e nel primo senso è attribuito alla volpe, nel se- 
condo alla donna ed al mare. La donna è lunatica come il 
mare, benché per natura ne sia affatto diversa : fra i due ter- 
mini non vi è identità ma solo corrispondenza in un deter- 
minato aspetto. Nuli' altro esprimono i w. 41-42, nò questa 
riserva deve parere soverchia perchè a differenza degli al- 
tri il confronto della donna col mare poteva giudicarsi troppo 
arrischiato. 

Bispondendo il Bibbeck (H. XXIX pp. 248-249), rigetta 
come infondata simile spiegazione delle parole (pvri, o^y?) ^ 
cui la prima deve indicare invece l'aspetto esteriore in sé in 
opposizione alla essenza interna, la seconda, affine a tdó- 
noq^ il carattere naturale { cfr. Tirt. XII. 6., II. r. 208, Ès. 
Op, 129, Teogn. 213, 964, Pind. Pit I, 89 e IL. 76). Ed os- 
servando che natura — g>vri — del mare è appunto trovarsi 
ora in calma ora in tempesta, ne ricava un argomento di 
più per negare che (pv^, riferito ad esso, possa avere il si- 
gnificato di natura nello stato di quiete onde l'accenno alla 
differenza fra il mare e la donna si chiarisce ozioso e pue- 
rile. A queste ragioni crediamo sia troppo dif&cile rispondere 
per ciò che riguarda la interpretazione data dal v. Sybel: 
non le riteniamo però sufficienti a provare in modo assoluto 
la origine spuria del v. 42 e molto meno la convenienza d'in- 
serire i w. 10-11 dopo il V. 27. 
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dal Biibbeckf l'anacoluto scompare. Bimane però la 
forma non peregrina e il senso non importante. Non. 
dimentichiamo che osservazioni di tal genere sono 
piuttosto soggettive e per un poemetto che non è 
certo di primo ordine anche fuori di proposito. Anzi 
è naturale che l'argomento gnomico e per ciò stesso 
modesto richiami il poeta dalle altezze della lirica 
al tono dimesso della didascalica e, come è proprio 
di questa, lo induca a chiudere una parte della trai>- 
tazione con un pensiero che confermi e quasi com* 
pendii i precedenti e perciò appunto nulla dica di 
nuovo. Ingegnosa è poi certamente la trasposizione 
che fa il Eibbeck dei vv. 10-11 dopo il 27, e non 
può negarsi che il loro senso si adatti al carattere 
della donna volubile : se non che bisognerebbe piut- 
tosto provare ch'esso non convenga a quello della 
maliziosa e scaltrita alunna della volpe, mentre il 
chiamare la stessa persona o cosa or buona or cat- 
tiva, ovvero male il bene e bene il male (a seconda 
delle varie lezioni) può essere un espediente sugge-^ 
rito dalla furberia, come il calcolo di un vantaggio 
sperato o di un danno temuto può benissimo deter- 
minare Tumore incostante « (ó^yiji; akXot àkkolriv) ». 
D'altra parte, tolti dal loro posto i vv. 10-11, tre 
soli ne resterebbero al ritratto della donna volpina, 
cosa tanto improbabile quanto è facile ma anche gra- 
tuita l'ipotesi; cui, come al solito, ricorre il fiibbeck, 
di una lacuna (^). La trasposizione non è dunque 



(*) Quest'ultima ipotesi è sostenuta anche dal Ejessuno 
(Rh. M. XIX. p. 188), ma è rigettata dal v. 8yvel il quale 
osserva che non sarebbe facile indicare che cosa dovessero 
esprimere i versi perduti dacché Tagg. « dX^tgijt » compen^ 
dia in sé il carattere dubbio e mutevole della volpe che poi 
è svolto nei vv. 8-11 (Herh. VII. p. 928). Lo stesso critico 
poi giustamente trova strano il caso di questi vv. 10-11 che, 
appartenendo in origine alla descrizione della donna nata 
dal mare, sarebbero stati trasportati in quella della donna 
nata dalla volpe, donde più tardi uno sconsigliato incognito 
avrebbe tolto alcune parti e colPaggìunta di frammenti glos* 
sematici avrebbe composto ed inserito il v. 42 (Ibid. p. ^8). 
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gixifitifioata da nessun serio argomento. Del pari la 
fiimilitudine del mare (vv. 37-40) e il v. 41 che più 
o meno direttamente ne dipende stanno senza dub- 
bio assai bene prima dei vv. 28-36 in cui è dipinto 
il carattere di una tal donna^ ma che sia questa 
l'unica collocazione probabile non è già dimostrato 
a sufficienza. Se in altri fra i ritratti si riscontras- 
sero similitudini, si potrebbe dalla loro collocazione 
ricavare una prova, benché non assoluta : ma, es- 
sendo questa l'unica, manca ogni ragione di analo» 
già. E nemmeno può dirsi che la nota distintiva 
dell'archetipo sia posta d'ordinario a fondamento 
della descrizione e debba quindi trovarsi assoluta- 
mente a principio, perchè essa o non si vede affatto 
accennata dove si parla dell' originale ma soltanto 
espressa nella pittura della rispettiva specie di 
donna, come di quella che si finge nata dalla scrofa, 
dalla cagna, dalla terra, dalla donnola, dalla scimmia, 
dall'ape, ovvero è indicata fuggevolmente con qual- 
che aggettivo, come « dXirQtjs » riferito alla volpe, 
« óxoiiijg wd xalivtQi^éos » all' asina, « àp^fì %air 
tÌB66u » alla cavalla. Senza dubbio fra questi rapidi 
tratti e la descrizione ampia, ricca, elegante conte- 
nuta nella similitudine < (Sóxsq ^a^aóóa g)o- 

Qsv^ivri * nessun confronto è possibile (*). Inoltre 
nella seconda metà del v. 27 e più ancora colla in- 
serzione dei vv. 10-11 dopo di esso si avrebbe già 
un cenno delle qualità morali della figlia del mare 
prima che delle proprietà fisiche di questo si facesse 
parola. L' ordine non sarebbe quindi mai rigoroso, 
seppure tali corrispondenze simmetriche si potessero 
richiedere nella poesia. I vv. 1C3-105 non ripugnano 
certamente dopo il 36 ma neanche stanno male al 

Q) Cfr. V. Stbbl loc. cit. p. 884. Però egli esagera quando 
rignardo alla descrizione 27-42 conclude : « ledeefalls ist diea 
Stiick in sich so festgefugt und nach inneu abgerundet dass 
nirgends ein Vers a6 — oder ausgelost, nirgends etwas ein 
— oder zugesetzt, nirgends auch nur zwei Worte umgestellt 
werden konnen, geschweige denn ganze Beihen von Versen. 
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loro posto. Perchè non potrebbero riferirsi alla donna 
in generale ? Se nell'ultima parte (dal y. 94 alla fine) 
Simonide riassume il suo giudizio sfavorevole in- 
torno alle donne, chiamandole il massimo male che 
Giove abbia potuto creare, sorgente di gravissimi 
danni, anche quando parrebbe che recassero van- 
taggi, persone tali con cui non si può passare lieti 
neppure un giorno ne allontanare dalla casa lo 
spettro odioso della fame, perchè non può aggiun- 
gere che esse procurano amari disinganni ai mariti; 
trovando ragione di offesa e quindi di alterco ap- 
punto allora che questi, stanchi per le gravi cure 
della vita, credono di potere o per la grazia di un 
Dio pel piacere che un amico loro procura gu- 
stare un po' di quiete e di allegria in casa propria ? 
Osserva giustamente il v. Sybel che nei vv. 103-105 
la causa delF aJterco non è il cattivo umore della 
donna, rappresentata come lunatica, ma l'innocente 
desiderio e quasi la contentezza che il marito pre- 
gusta di passare un giorno in allegria. £d ella, ge- 
nio malefico e spirito di contraddizione; gli avvelena 
questo piacere e lo trascina alla collera. I versi pre- 
accennati appartengono alla trattazione generale an- 
che perchè il loro soggetto è « T clvtjq > che in essa 
ha la parte principale, mentre nei singoli ritratti l'uo- 
mo è ricordato solo accidentalmente e alla sfuggita, 
p. es. vv. 16; 54, 86 (^). Anche per la espressione 
alquanto oscura « xBXfìvótog yàg àvdgóg • osserviamo 
che se può adattarsi dopo il v. 105, non iscon viene 
affatto dopo il v. 109, giacché dopo aver detto che 
perfino la donna òhe sembra più saggia trascorre 
poi|alle più gravi offese, si può aggiungere: « non ap- 
pena il povero marito apre la bocca » (innocentemente 
s' intende, senz' alcuna cattiva idea) ecc. oppure : 
« mentre infatti il povero marito resta a bocca a- 
perta * ecc. e nell' ipotesi della reticenza sottinten- 
dere, nell'ipotesi della lacuna supporre perduta un'al- 
tra espressione che dicesse : « ella gli salta agli oc- 
(») loc. cit. p. 860-351. 
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cTii^ lo copre d'ingiurie o di vituperi » o qualche cosa 
di simile. C inganneremo^ ma ci sembra che fra que- 
sti pensieri vi sia un nesso soddisfacente : non ve 
ne è moltOy a dir vero, nella disposizione data dal 
Ribbeck e colle sei lacune che per fatica di lui scin- 
dono e, diciamo pure, deturpano quest'ultima parte 
del carme, ma la colpa di ciò non deve attribuirsi 
all'opera di Simonide (^). 

Nella pittura della donna nata dalla scimmia il 
Ribbeck osservando che il collo corto e i movi- 
menti inceppati non sembrano caratteri propri di 
queir animale; trova fuor di proposito il v. 75 e lo 
trasporta dopo il v. 6, riferendolo alla scrofa e con- 
siderandolo come una piccola parte della continua- 
zione del capitolo che tratta di essa. Anche qui ca- 
dono in acconcio osservazioni analoghe a quelle già 
fatte. Il collo della scimmia non è certamente lun- 
go : il muoversi appena può anche dipendere da 
quello stento che accompagna ogni cosa fatta per 
imitazione, e imitatrice è per eccellenza la scimmia. 
Anzi ci pare che l'ordine e la coerenza dei pensieri 
richiedano il v. 75 e la prima parte del v. 76 come 
spiegazione del v. 74. Se la donna nata dalla scim- 
mia se ne va per la città destando le risa di tutti, 
gli è appunto perchè ella < in av%éva figa^sta > 
camminando « mvsitat fióyig » ( affettazione di gra- 
vità) e perchè è e si mostra « anvyogy avxÒKcuXog »• 
Eiunendo questi tratti, si ottiene appunto una fi- 

(1) Il V. Stbel rigetta egli pure, come fa il Bibbeck, la 
necessità di una reticenza dopo < dv&QÓg » ma per lui tutta 
l'espressione e xsx» y. d. » è epesegesi di e fàfy, xvyx- ^o^?* > 
e queste parole assieme alle precedenti e ffùìg)QoyeZv àoxeZ » 
spiegano in modo chiarissimo di quale res turpis si tratti. 
Senso : « nèlmlich indem der Mann Maulaffen feil hat, das 
Ì8t arglos dasteht, setzt sie ihm die Homer auf » (loc. cit. 
p. 351). Il Hibbeck alla sua volta trova molto strano (e non 
a torto) quest'uso epesegetico di yd^ in una costruzione par- 
ticipiale ma si ostina a voler riferire l'inciso al ritratto della . 
donna lunatica, mantenendo naturalmente l'ipotesi di una 
lacuna (Rh. M. XXIX p. 251). 
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gara e un portamento ridicoli^ Nota poi molto a 
proposito il V. Sybel (^) che la scrofa non dovette 
essere scelta come tipo della bruttezza corporea ma 
del disordine e della laidezza, caratteri espressi 
efficacemente nei vv. 3-6 e coi quali la descrizione 
può ritenersi completa. Il v. 75 sarebbe non pure 
superfluo ma inopportuno : la nuca è nella scrofa 
abbastanza sviluppata, sebbene non troppo appa* 
risca a cagione della pinguedine, il movimento poi, 
lungi dall'essere stentato e difficile^ può persino di- 
venire impetuoso e, per la sua violenza; dar luogo 
a pericoli. La scimmia invece ha il collo ritto sulle 
spalle e, quantunque sia un abile rampicante, quando 
cammina a terra su due piedi fa una figura assai 
goffa e ridicola. L'àvv. iióytg esprime appunto la gof^ 
faggine^ conseguenza deirimpaccio. Beplica alla sua 
volta il Bibbeck (^) e per dimostrare che « nivsitM 
li6yi>g * non può riferirsi in niun modo alla scimmia 
cita luoghi delle favole esopiche (44, 360, 365) e di 
Eliano {de naU anim, V. 54)^ relativi all'agilità di que- 
eto animale nella danza. E però facile opporre ohe 
ivi si parla di danza in senso proprio e in confronto 
coirattìtudine o minore o nulla che ad essa mostrano 
gli altri animali, mentre qui Simonide accenna al 
movimento ordinario del corpo che può essere goffo 
e stentato quand'anche le membra siano suscettibili 
di una oerta agilità nel ballo. Si aggiunga che il 
ballo della scimmia conserva sempre una certa gof- 
faggine la quale se nel camminare dell'animale di- 
pende da impaccio, in quello della donna (« xoiavxvi 
yvvrj » è il vero soggetto di « xivetvaL ii6yi,g) » può 
dipendere anche da affettazione. X)el resto e xivsltai 
(i^oyig » applicato alla donna può significare non dif- 
ficoltà naturale ma cattiva abitudine e tale carat- 
tere poteva bene Simonide attribuire alla alunna 
della scimmia, mentre certo non le poteva ascrivere 



(») loo. oit. pp. 828 e 841. -^ (<) Bh. Mas. XXIX. 
pp. 250-251. 
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qnello di ballare per le strade o di arrampicarsi 
sugli alberi. 

I vv. 51-52 che appartengono alla descrizione 
della donna nata dalla gatta o dalla donnola sono 
dal Bibbeck trasportati fra il v. 72 e il v. 73. Una 
espressione cosi assoluta di antipatia, egli scrive, 
può convenire soltanto alla figlia della scimmia e 
d'altra parte l'apposizione « olivgòv yévog » (v. 50) fa 
supporre che almeno a questa amabile (?) proprietà 
del gatto il poeta dovesse dare una più diretta ap- 
plicazione. In primo luogo il gatto è simpatico a 
molti ma il carattere morale da esso adombrato 
non ispira fiducia a nessuno : se poi si deve inten- 
dere piuttosto la donnola, come ritiene il nostro cri- 
tico, ò inutile parlare di simpatia. Il senso dei vv. 50- 
51 deve adattarsi non tanto all'animale scelto come 
tipo quanto alla donna che si finge ne tragga ori- 
gine e se questa deve supporsi sfrenata, ladra e sa- 
crìlega si comprende che né bellezza né amabilità 
né altra attrattiva possa riconoscersi in lei. Anche 
la scimmia, come tale, può per certi speciali atteg- 
giamenti riuscire a qualcuno piacevole, ma una donna 
che le rassomigli mette sempre ribrezzo. Ora a que- 
sto effetto si accenna abbastanza con quanto espri- 
mono i vv. 71-82 senza bisogno d'inserirvi i vv. 50- 
51, che, pur potendo stare a questo luogo, né dove 
sono sconvengono né sarebbero ivi sostituiti oppor- 
tunamente coU'ipotesi di una lacuna. Può essere che 
la particolarità indicata dall'inciso « oU^vqov yévog » 
abbia avuto dal poeta in versi oggi perduti uno svol- 
gimento più ampio, ma non può dirsi certo un ri- 
sultato importante quello per cui, tolti di là i vv. 50- 
51, tale perdita appaia più chiaramente. Sagionando 
in tal modo, se non si cade in un circolo vizioso si 
é almeno ad esso abbastanza vicini Q). 

Q) Osserva giustamente il v. Stbbl. (loc. oit. pp. 887 e 
342) che i vv. 51-52, esprimendo soltanto la mancanza di ogni 
attrattiva, convengono alla descrizione della donnola che 
non può dirsi bratta in senso assoluto, ma per la bruttezza 

8 
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Ma, tornando alla descrizione della donna nata 
dalla scimmia, il Itibbeck ritiene siavi un' altra la- 
cuna alla metà del v. 73 giacché; a suo credere, il 
senso della prima parte « al6%L6ta fbhv TCQotimica > 
esige che tale bruttezza venga spiegata più diffusa^ 
mente : inoltre al ^név dovrebbe seguire un 6é e le 
parole < xoiavtri yvvri » presuppongono una descri- 
zione più particolareggiata. Osserveremo alla nostra 
volta che « scQoócoxa » oltreché significare /accia,voZto, 
può esprimere anche tutto V aspetto esteriore e in tal 1 
caso la prima parte del v. 73 accennerebbe in gene- 
rale alla deformità che viene poi, e quanto al por- 
tamento e quanto alla figura, più particolarmente 
rappresentata dalla seconda parte dello stesso verso 
fino alla prima del v. 76 (« toiavtri , . . . avtóxioXog »). 
E cosi tutto il capitolo che si riferisce alla scimmia 
apparirebbe disposto con una soddisfacente simme- 
tria: i vv. 71-72 conterrebbero una espressione sin- 
tetica della natura cattiva di questa donna : dal 
V. 73 alla prima parte del v. 76 sarebbe tratteggiata 
la bruttezza fisica e con tinte abbastanza forti perchè 
da uji'anima greca dovesse erompere T esclamazione 
(vv. 76-77) < at tdkag avijp xtX » : dal v. 78 al v. 82 sa- 
rebbe dipinta la bruttezza morale specificata nei mol- 
teplici e maliziosi raggiri, nella superba noncuranza 
del pubblico scherno, nel continuo studio di nuocere 
altrui quanto più possa. Nella prima parte poi il pen- 
siero (vv. 73-74) € to^avTfi yvvij ,„ yéXmg» indicherebbe 

l'effetto del susseguente (vv. 75-76) » ex av%Bva 

avtÓKoakog », con una inversione che certo non può 
dirsi strana perchè ricorre non di rado anche nel 
discorso famigliare, dispetto alla seconda non è 
esatto quanto afferma il Biibbeck che l'inciso (v. 79) 

orrenda della scimmia sarebbero deboli e insufficienti. Invece 
al loro posto non pure giovano ma sono indispensabili alla 
connessione dei pensieri: il v. 54 è spiegato dal y. 58 solo 
perchè la ragione di questo è data dai vv. 51-52. Contro tali 
argomenti — in parte anche frantesi — non regge la replica 
scherzevole fatta dal Bibbeok (Bh. M. XXIX, p. 250). 





P&oEioo 36 

« ovài ol yéktog fiéXBi » non abbia alcuna connessione 
colla mania di sopraffare altrui con subdole arti, 
indicata nel v. precedente : infatti è naturale da un 
lato che una certa goffaggine accompagni e contrad- 
distingua gli atti fraudolenti dell'alunna della scim- 
mia e quindi provochi il riso, dall'altro che questa 
finga di non accorgersene e continui quasi sprez- 
zante per la sua via ('). Le due parti che spiegano 
e dimostrano la espressione sintetica (vv. 71-72) re- 
stano contrapposte per mezzo di laiv (v. 73) e di 
(y. 78) perchè logicamente equivalgono a due mem- 
bri di uno stesso periodo. Non vi è dunque neces- 
sità di accettare la ricostituzione proposta dal Itib- 
beck, cioè v. 73 (1' parte), 76, 77, 73 (2' parte), 74, 
79,'Ovvero v. 73 (1* parte), 76 (1' parte), 73 (2' parte) 
74, 79, 76 (2' parte) e 77 («). 

Quanto alla donna nata dall'asina ritiene il 
Bibbeck che la proprietà di mangiare sempre e da 
per tutto (vv. 46-47) non possa attribuirsi a lei con 
molta ragione perchè coir altra qualità di non ba- 
dare pel sottile in fatto di amore (vv. 48-49) meglio 
si concilierebbe un cenno della indifferenza per le 
varie qualità di cibi anziché dell'abitudine di pa- 
scersi continuamente, mentre ben si accorda con 
quella il cenno delle molteplici fatiche cui l'asino 
si sobbarca senza dar segno d^ndinazione o di av- 
versione (v. 45). Il critico trova poi strano, per non 
dire impossibile, che durante l'aspro lavoro < (rótpQa) » 
l'asino abbia modo di mangiare continuamente e in 
ogni luogO; e, siccome nella descrizione della donna 
sciocca è detto che costei è capace soltanto di man- 
giare (v. 24), egli crede che con questo pensiero 
debba collegarsi quello espresso nei vv. 46-47 e muta 
perciò « aQBórd » in e agtóva ». Confessiamo che tra 
gli spostamenti proposti dal Bibbeck questo ci pare 
uno dei più plausibili e vorremmo quasi accettarlo : 
però neanche contro di esso mancano, chi ben guardi; 

(*) cfr. commento pag. 95. — (*) cfr. v. Sybel. Ice. cit. 
pp. 341-348. 
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serie ragioni. In primo luogo non deve far meravi- 
glia che a due specie di donne il poeta abbia potato 
attribuire qualità analoghe rispetto al cibo, e del resto 
se la voracità non è carattere precipuo in chi nasce 
dall'asino non è tale neanche nella insensata figlia 
della tèrra. In secondo luogo il non saper fare altro 
che mangiare o il mostrar valentia soltanto in questo 
non vuol dire né porta per conseguenza che si debba 
poi mangiare sempre e da per tutto : e si noti pure 
che appunto di valentia dovrebbe trattarsi coiremen- 
damento di < ageórd » in « agaSta », che dopo la 
espressione « ^ovvov .... ixlóvarat > ha per noi tutta 
Taria di un pleonasmo che toglie anziché dare effi- 
cacia. Inoltre non vi è contraddizione e nemmeno 
repugnanza fra il v. 45 e i due seguenti : « anavza » 
significa ogni sorta di lavori, non certo lavori con^ 
tinui, non interrotti, indica l'indifferenza di chi, senza 
prediligerne alcuno, si adatta a tutti, cedendo a mala 
pena alla necessità e alle percosse, ma non esclude 
che altri possa soddisfare all'appetito con molta fre* 
quenza. Nessuno poi ignora che gli animali da tiro 
e l'asino in ispecie mangiano anche nei brevi inter- 
valli tra una fatica e un' altra, mentre si caricano 
sul loro dorso o se ne tolgono i pesi. Riguardo al 
significato di « igsóta » vedremo nelle note che non 
è del tutto vano il tentativo di metterlo in armonia 
colla figura dell'asino : intanto basterà ripetere l'os^ 
servazione fatta altra volta che non è ragionevole 
pretendere una corrispondenza esattissima fra i ca* 
ratteri attribuiti ad una specie di donna e quelli che 
si riscontrano più facilmente nel suo archetipo, se 
non per nulla si dice che le similitudini sogliono 
zoppicare. Nel caso nostro però è abbastanza chiaro 
che « aQSórd » per parte dell'asino avrebbe per com- 
plemento il padrone, per parte della donna il marito 
che in un certo senso può equipararsi a un pa- 
drone (*). 



no a 



(0 Anche il Iordak (loc. oit. p. 284) si dichiara contra- 
questa trasposizione ohe, a suo giudizio, turba Fanti- 
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Sulla chiusa del poemetto (vv. 94 e segg.) il 
Bribbeck non esprime un giudizio tanto reciso e se* 

tesi e gaasta del tatto la pittura della donna nata dalla 
terra. Il y. Sybel (loc. cit. pp. 330, 335 e 336) rigetta egli 
pure la inserzione dei yy. 46-47 dopo il y. 24 giacché per 
essa la figlia della terra si trasformerebbe in una apj^assio- 
nata mangiatrice o, in altre parole, la stupidità o la immo- 
bilità in persona diyerrebbe suscettibile di una certa pas- 
sione e di un continuo, sebbene non pregiato, layoro. D'al- 
tra parte è yero che la donna nata dall'asina non bada pel 
sottile in fatto di amore e di ogni uomo è contenta, ma ciò 
ayyiene appunto perchè ella cerca soltanto di soddisfare la 
brama insaziabile. Quindi « ó/n&g » può giustamente riportarsi 
dal concetto della continua libìdine a quello analogo della 
continua yoracità. Inoltre se « 6f4(òs » si riferisce, come yuole 
il Bibbeck, al y. 45, doyrà riferirsi anche al y. 44 che col 
45 è intimamente connesso, il che appare assurdo solo che 
ad e ófÀ&g » si sostituisca « ^ avy t' dydyx]^ xxX ». 

Replica il Ribbeck (Rh. M. XXIX. p. 249-260) ripetendo 
che il mangiare continuamente e da per tutto è incompati- 
bile col layoro al quale doyrebb' essere contemporaneo e os- 
seryando.che di simile gozzoyiglia non è cenno nelle fayole 
che si riferiscono all'asino (Esop. 328, 329, 331 e Babr. 131. 5 
e segg.), che anzi talyolta yi si fìnge il contrario (Es. 337). 
Inyece gli sembra probabile che la donna nata dalla terra 
attenda indefessamente all'unico layoro di cui è capace, cioè 
al mangiare, dacché suo precipuo carattere non è la pigri- 
zia ma la stupidità e l'assoluta inettitudine. Per luì è sofi- 
sticheria considerare la durata come termine di confronto 
od anello di congiunzione. La pigrizia, che troya il suo fon- 
damento nell'apatia, e l'indifferenza yerso la qualità del la- 
yoro come yerso la qualità del compagno costituiscono il 
punto comune cui si riferisce l'ayy. 6f4&g, 

Alla prima osseryasione può contrapporsi quanto già 
accennammo a pag. 36 circa la possibilità che l' asino mangi 
anche durante il layoro. La seconda ha un yalore abbastanza 
relatiyo, sia perchè non è necessario che poeti di genere di- 
yerso e che quindi possono tendere a fine diyerso si accor- 
dino in ogni singola osseryazione, potendo ciascun tipo di 
animale presentarsi sotto differente aspetto, sia perchè qui 
non dell'animale esclusiyamente si tratta ma piuttosto della 
donna che ne deriya ed è naturale, come si è più sopra ac- 
cennato, che in essa il carattere di quello subisca qualche 
modificazione e che ella, incarnando il tipo della pigrizia, 
yenga rappresentata come dedita sempre e da per tutto al 
mangiare. Circa la terza crediamo che l'idea della durata o 
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vero come quello del Kiessling ('), cui anzi a buon 
dritto muove rimprovero di aver rigettato, quasi in- 
degna di Simonide, questa specie di appendice senza 
indicare in qual modo potesse poi spiegarne l'origine 
e la connessione. Già il Bernhardy, propendendo 
egli pure a negare l'autenticità (in ciò seguito dal- 
l'Hartung), aveva ritenuto che col v. 94 cominciasse 
un nuovo tema, cioè lo svolgimento del pensiero 
espresso nei vv. 96 e 115, che questo non potesse 
formare un tutto colla trattazione precedente e che 
per lo meno mancasse una conchiusione oppor- 
tuna (^). Il nostro critico invece ammette e crede 
che ogni lettore debba ammettere come evidente un 
gran disordine in questo punto (^), ma osserva che 
si avrebbe torto a rigettare siffatti avanzi come spre- 
gevoli. I vv. 94-95 si collegano benissimo coli' en- 
comio dell'ape e il v. 96 si aggiunge naturalmente 
pome schiarimento mitico, che cioè appunto Giove 
ha mandato si grave castigo o flagello agli uomini. 
A questo verso che trovasi riprodotto nel 115 si 

almeno di una grande frequenza sia ben difficile ad elimi- 
narsi, essendo chiaro che cni accetta in amore ogni compa- 
gno indulge assai spesso ai piaceri amorosi, come spesso 
deve lavorare chi si sobbarca ad ogni lavoro. Inoltre Pideia 
di coazione espressa nel v. 44 non può certo riferirsi anche 
al contenuto dei vv. 48-49 e perciò Tindifferenza espressa nel 
V. 45 non è analoga a quella cni accennano i vv. 48-49. Sic- 
come poi « 6f4&g 9 deve pure avere un significato, è ragior 
nevole che esso trovi riscontro nei vv. 46-47: che quindi 
tale donna, come nel mangiare non bada nò a luogo né a 
tempo, cosi nel godimento afrodisiaco non guardi alla qua? 
lità del compagno. Bestano cosi tre note di questo carattere 
e coerenti fra loro: pigrizia, voracità, lascivia. . 

Q) e die angefiicktjBn Verse e tà dà àXXa g>, ti. ^. J. «vJl. » 
wird wohl Niemand mehr fiir Simonideisch halten » (loc. cii.). 

(^) Op. cit. n. p. 498. — (3) Un giudizio simile era già 
stato espresso dal Koeler (comm. ai vv. 94 e segg.) e dal- 
l' Heinb nella citata lettera a pag. XXIU. Entrambi parlano 
di disordine nei pensieri, di guasti nella forma, di omis- 
9Ìoni e di interpolazioni: l'Heine poi ammette anche la pret 
senza di qualche elemento non simonideo e oltre al v. 98, ri- 
tenuto spurio dal Koeler, vorrebbe espungere il v. 100. 
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fanno seguire i w. 116-118 che continuano net mi- 
glior modo la trattazione del tema il quale però ri- 
mane incompleto quanto alla forma giacché *tovg 
fiév » richiede assolutamente un < tovg di » perdutosi 
senza dubbio. Besta cosi sospeso in aria il v. 97, 
ma il critico se ne spiccia chiudendo « Yvvalxag » 
fra uncini, quasi aggiunta escogitata per necessità 
affine di colmare la lacuna, mentre poi, lasciando lo 
etesso verso isolato, ne forma un' altra molto mag- 
giore. E strano inoltre che, pur riconoscendo come 
il pensiero « ^i/ n . . . . mgtsksiv » ben si adatti alla se- 
rie degli altri qui espressi, egli si ostini a rigettare 
quasi apocrifo il v. 98 che chiude e compie in modo 
abbastanza naturale il periodo, e ciò soltanto per la 
molta rassomiglianza col v. 68, resa anche maggiore 
nella lezione dei codici « ì%ovxl tp » corretta dal 
Winterton in e ij^ovrl tot » e diversamente da altri, 
come si vedrà nelle note. Secondo il Ribbeck Simo- 
nide avrebbe dovuto dire « se pare che in qualche 
casa le donne possano riuscire utili è d'uopo ben presto 
ricredersi delV inganno : ma il poeta non ha potuto 
certamente ripetere neanche con leggera variante 
una espressione di cui si era servito. Cosi ad una 
questione di forma si dà uguale anzi maggiore im- 
portanza che a considerazioni concernenti il pen- 
siero; quasiché poi le ripetizioni parziali fossero di 
per sé un grave sconcio e ne mancassero altri esempi, 
il V. 68 qui erroneamente riprodotto ha tirato vicino 
a sé i vv. 101-102 che in origine dovevano appar- 
tenere al ritratto della donna nata dalla cavalla e 
il!Ribbeck perciò li trasporta fra il v. 68 e il 69 i}). 
l3ei w. 103-105 colla prima parte del v. 110 tras- 
portati dopo il V. 36 nella descrizione della donna 

(1) n V. Sybbl osserva invece oon tutta ragione che il 
senso è più completo se il v. 69 resta necessariamente congianto 
ai V. 70 come parte integrante dello stesso pensiero e se l'am- 

Siezza di questo non si restringe coli* idea della fame ossìa 
ella rovina economica (loc. cit. p. 840). Colla inserzione del 
w. 101-102 il V. 70 conterrebbe il soggetto del v. 101 e Si- 
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lunatica abbiamo avuto già occasione di occuparcL 
Biassumendo, il critico mostra di credere apparte- 
nente a Simouide anche quest'ultima parte, ridotta 
però ad un cumulo di rovine^ in cui è vano cercare 
una salda connessione di pensieri^ armonizzanti fra 
loro. L'ordine, se tale può dirsi, è da lui stabilito 
nel modo seguente: (94-95); (115-118).... (97).... 
(112-114), (108-109)... (2' parte del 110 e 111).... 
(99-100) .... (106-107) .... In tale disposizione si po- 
trebbe dire che l'elemento più espressivo siano le 
lacune. 

Non è qui il luogo di trattare partitamente di 
questi arditi tentativi la coi scarsa probabilità si è 
già rivelata nel corso stesso della fattane esposi- 
zione ma il cui esame troverà un posto più oppor* 
tuno nel commento. Osserveremo soltanto in via ge- 
nerale che, leggendo l'ultima parte del carme simo- 
nideo, come la riduce il Hibbeck e come ci fìi 
da Stobeo tramandata, ninno che sia scevro da pre- 
concetti può sentirsi indotto a lodare i risultati di 
una tale critica demolitrice. Almeno nell'ordine of- 
ferto da Stobeo i pensieri mostrano una qualche 
connessione fra loro. La donna, male massimo creato 
da G-iove, nuoce sempre sommamente anche quando 
sembra che in qualche cosa possa giovare. Neanche 
un giorno si può passare lieto con lei né respin- 
gere da sé l'odioso spettro della fame : quando più 
si crede di stare in pace eccola che pesca nel tor- 
bido e suscita contese. Lei presente, è impossibile 
far gli onori di casa ad un ospite. Quella ohe pare 
più saggia offende più gravemente e i vicini ridono 
alle spalle del povero marito. Per una comune il* 
lusione ciascuno loda la propria e disprezza l'altrui, 

monide direbbe — cosa peregrina — che neseuoo il quale 
si compiacesse di tali vanità (cioè degli abbigliamenti onde 
va superba la figlia della cavalla) potrebbe scacciare dalla 
propria casa la fame quand'egli non fosse principe o re. Ma 
se fosse principe o re, potrebbe mai la fame introdursi nel 
suo pa^zzo? 
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perohè Giove ha oreato questo grave malanno e 
n' ha fatto quasi una catena indestruttibile fin d'al- 
lora che a cagione di una donna scoppiò la lotta 
che mandò all'Ade tanti eroi. c'inganniamo o 
qui è facile riscontrare un pensiero generale, la na- 
tura, diremo cosi, maligna deUa donna, seguito da 
altri particolari che lo spiegano e lo rischiarano. 
Sembrerebbe che la donna dovesse avere qualche 
buona attitudine, ma invece la tranquillità dell'ani- 
mo, la comodità della vita, la pace domestica, la 
cortesia cogli ospiti sono incompatibili colla sua pre- 
senta. L'onore del marito diviene per lei una fa- 
vola. Tutti però ne subiamo il fascino per antica e 
inevitabile condanna inflitta dalla divinità. L'argo- 
mento del carme è cosi ripreso e in certo modo 
riassunto sotto forma di considerazioni pratiche cui 
si connette una ragione mitica conforme alle cre- 
denze dei tempi. 

Ora di questo disegno pur semplice è forse mi- 
gliore quello supposto dal Bibbeck ? Secondo lui, al 
pensiero generale dell' indole malvagia della donna 
segue subito, oltreché l'accenno religioso; l'allusione 
mitica; quindi un verso isolato e bisognevole di sup- 
plemento (il 97) per dire che se taluno crede di ri- 
promettersi dalla donna qualche vantaggio deve di- 
singannarsi ben presto. Il poeta dopo ciò tocca 
dell'errore in cui si cade da tutti, massime se fi- 
danzati (làvsciiisvog invece di (i,sii'uri(iivog)j di lodare 
la propria e biasimare la sposa altrui : del fatto che 
la più saggia in apparenza commette poi le più 
gravi offese, dello scherno che cade sul marito per- 
parte dei vicini, della impossibilità di passar lieto 
con lei neanche un gioma e di fare a un ospite 
oneste accoglienze. 

Come ognun vede, non è tra questi pensieri altro 
nesso che quello generico della comunanza dell'argo- 
mento, ma l'ordine è tale che ogni altro gli si può, al- 
meno senza danno, sostituire. Lo ammette del resto 
implicitamente lo stesso critico colla ipotesi di tante 
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lacune. Nella edizione di Stobeo troviamo un ritorno 
al punto di partenza dopo uno svolgimento piutto- 
sto ampio dei pensiero fondamentale e quindi la 
chiusa non completa ma tale però cui non molto 
bisognerebbe supplire. I pensieri intermedi nulla 
hanno di repugnante fra loro. Vi è anzi una certa 
progressione fra alcuni di essi, p. es., fra < svfpQcov 
^liSQTìv SiégxBtai > (v. 99) e « kiiiov olxli]g aytdóstat > 
{v, 101), come una simmetria nel concetto e nella 
forma, p. es., fra « av^p d' otav.,.. doxjj » (v. 103) 
ed « Titvg di tot doKst (v. 108), ed una corri- 
spondenza nei pensieri che chiudono i due periodi, 
il dispetto di non potere adempiere all'obbligo sa- 
cro della ospitalità e il disonore di restare espo- 
sti agli scherni dei vicini : due mali gravissimi 
che impediscono le più care soddisfazioni della vita 
di famiglia. Nel riordinamento del Bibbeck invece 
la parte generica, pur restando incompleta, è tra- 
sportata tutta al principio per farla precedere a 
cinque periodi, due dei quali anch'essi assolutamente, 
incompleti e tutti poi poco omogenei fra loro. Non 
vi è infatti un vero rapporto fra la incapacità di 
giovare, difetto oggettivo e intrinseco della donna 
(v. 97) e Terrore tutto soggettivo per cui ognuno, 
nel giudicare è benevolo colla propria, malevolo, 
verso Taltrui (v. 112-114): fra l'apparente saggezza 
cui per lo più corrisponde una condotta disonorata 
e viziosa (vv. 108-109) e la scherno dei vicini verso 
il marito senzachè del ridicolo sia accennato il mo-' 
tivo (vv. 110, 2* parte -Ili). Ohe poi non si possa 
atare neanche un ^orno lieti in compagnia della; 
donna (vv. 99-100) e che con lei non sia lecito ac- 
cogliere onestamente un ospite (vv. 106-107) sa- 
ranno, se pur vuoisi, concetti fra cui intercede un 
certo legame ma non molto stretto né visibile si- 
curamente. Solo potrebbe dirsi, come già accen^. 
navamO; che appunto perchè legame vero non e' è 
si suppongono le lacune: ma per noi non solo le 
lacune ma anche .la mancanza di una chiusa qual- 
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siasi (che neirordine voluto dal Bibbeok devesi la- 
mentare) sono ipotesi ragionevoli soltanto allora che 
per esse si tolgano contraddizioni; non quando ad una 
disposizione in sé plausibile, quantunque non immune 
da ogni censura, se ne sostituisce un'altra che ras- 
somiglia ai ruderi di un edifizio rovinato. 

Diciamo ora una parola intomo alla sentenza 
molto radicale espressa dal Bernhardy. Che il v. 96 
== 115 « Zsvg yàg fi. r. i. x. », pensiero che può dirsi 
fondamentale in quest' ultima parte del carme, co- 
stituisca un tema nuovo in confronto colla tratta- 
zione precedente non possiamo concedere con tutto 
il rispetto all'autorità del grande . maestro. Se la 
donna virtuosa, figlia dell' ape, rappresenta piutto- 
stochè una ristretta minoranza, una rara eccezione 
riguardo alle altre, ben può inferire il poeta, par- 
lando generalmente, che la donna è di per sé il 
massimo dei mali. ^Rifacendoci poi al primo verso 
osserviamo che l'agg. xaglg, esprimendo molteplice 
diversità ed anche contraddizione, ammette lo svol- 
gimento del tema non pure in senso cattivo, ma 
altresì in senso biiono e lascia quindi luogo alla 
eccezione onorifica : come qui in sul finire le parole 
< tà d^akJia tpvka xavta (o navta) » la stessa ecce- 
zione confermano, pure accennando a conchiudere 
in modo analogo al senso generale del carme. Che 
dal V. 94 in poi il discorso proceda asciutto e forse 
non genuino potrà parere verosimile a molti, ma che 
neir insieme esso discordi dalla precedente descri- 
zione dei vari tipi femminili e non possa formare 
un tutto con essa pochi, a nostro avviso, concede- 
ranno. Né mag^or peso possono avere gli argo- 
menti, dedotti da poche espressioni (vv. 102, 107, 
110 e 111), aliene, secondo il critico, dallo stile di 
Simonide, alle quali accenneremo nel commento. 
Invece si nell' ordine di Stobeo ma molto più in 
quello sostituito dal Itibbeck la mancanza di una 
chiusa completa é fuori di dubbio. 
. Yeniamo all'opinione del Bergk il quale, riven-^ 
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dìcando giastamente a Sìmonìde i vv. 96-118, ri- 
tiene che essi appartengano ad altro carme giaml3Ìco 
e che Stobeo li abbia qui aggiunti per l'affinità del 
soggetto. Però quel carme doveva avere differente 
argomento e solo per una facile digressione il poeta 
potè indursi a mordere anche in esso i vizi delle 
donne; cominciando e terminando la sua invettiva 
colle stesse parole (v. 96 - v. 115). A noi pare che, 
dividendo, come vorrebbe il Bergk^ ciò che una 
costante tradizione ci presenta unito, si salti in 
oerto modo dal possibile al reale^ si evitino o si 
sopprimano le difficoltà ma non si sciolgano. Se il 
lemma « tov avtov » (in Stobeo dopo il v. 95), al 
quale il critico accenna, avesse un significato impor- 
tante, Tavrebbe anzitutto contro V ipotesi del Ber- 
nhardy che mette in dubbio V autenticità, ma poi 
anche renderebbe quasi inesplicabile l'avvenuta fu- 
sione di un poemetto con parte di un altro. Ma non 
può darsi molta importanza ad una indicazione or- 
mai scomparsa e che non è certo se sia di Stobeo: 
la quale potrebbe anche avere avuto lo scopo di 
richiamare l'attenzione dei lettori sul fatto che Si- 
monide, dopo aver dato delle donne un giudizio 
cosi sfavorevole ed ingiurioso, aveva da ultimo sen- 
tito il bisogno di rincarare la dose, tanto era per- 
suaso del gran male che sono e che fanno. 

Inoltre il v, Sybel osserva che se fra le due partì 
del carme vi è una divergenza, o, diciamo pure, quasi 
una contraddizione; perchè nella prima dal biasimo 
generale si eccettua la figlia dell'ape; mentre nella 
seconda la condanna è assoluta, non è questo un 
argomento sufficiente a distruggere l' unità del poe- 
metto. La divisione che il Bergk stabilisce dopo il 
V. 95 non dà alla prima parte o meglio al supposto 
primo carme una chiusa che convenga. Quei due 
versi cosi semplici e piani, dopo il tono vivace dei 
precedenti sono, in un posto importante, com' è la 
fine, pressoché impossibili. Simonide certamente 
non se ne sarebbe contentato. I w. 92-93 invece 
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stanno benissimo come conchiusione, ma non del 
solo capitolo che riguarda Tape sibbene di tutta la 
serie dei ritratti. Dopo di essi ogni ragione di pen- 
siero e di forma avrebbe vietato a Simonide di ri- 
tornare — e con due versi cosi dimessi — sui tipi 
cattivi. Difatti Focilide (fn III) nelF ultimo verso 
della sua compendiosa e libera imitazione — t rfg 
iviovy (piX' itaiQSj Xa%slv yd(iov v^eQÓsvtog » — ci 
offre appunto un esatto riscontro, ove si eccettui la 
forma parenetica, coi vv. 92-93. 

Se non che, continua il v. SybeJ; il Bergk ha 
avuto le sue buone ragioni per non fare il taglio 
dopo il V. 93. Le parole * za d' aXXcc q>vXa tavta > 
del V. 94 mostrano troppo chiaramente la relazione 
colla prima parte. Ora, se il v. 93 soltanto potrebbe 
servire come chiusa ma da esso non si può disgiun- 
gere il V. 94, se il V. 96 dà principio ad una nuova 
trattazione ma col v. 95 non sì può avere una con- 
ohiasione soddisfacente, resta, unico partito plausi- 
bile, che al V. 93 si ponga una chiusa, ma senza 
staccarla del tutto da ciò che segue e che il v. 96 si 
ammetta come inizio di una nuova serie di pensieri, 
ma senza considerare il v. 95 quale chiusa di un 
carme separato. In altre parole i vv. 1-93 debbono 
costituire la prima parte (speciale) della trattazione, 
i vv. 96-118 la seconda (generale) e i vv. 94-95 il 
punto di transizione. In tal modo quella che appa- 
riva contraddizione logica si chiarisce intima ne- 
cessità; nello svolgimento speciale del tema, oltre 
al biasimo doveva trovar luogo la lode, non cosi 
nello svolgimento generale, dove questa, come rara 
eccezione, in nulla doveva mitigare l'assoluta seve- 
rità del giudizio. 

Considerando poi la questione sotto il riguardo 
storico e mettendo in confronto il pensiero di Si- 
monide con quello di Esiodo nelle Opere e nella 
Teogonia, si può ritenere che la trattazione del mito 
di Pandora e il giudizio che ne deriva di generale 
condanna del sesso femminile abbiano in certo modo 
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suggerito a Simonide l'argomento ch'ei prese a svol- 
gere, sicché la parte generica che nel poemetto è 
seconda è quasi il germe di tutto il lavoro, mentre 
la prima^ distinta in molti quadri speciali, si do- 
vrebbe attribuire ad un successivo e paziente sta- 
dio del poeta la cui finzione, sebbene si fondi so- 
pra un rapporto fra la natura della donna e quella 
degli animali, già accennato nei poemi omerici; ne* 
gli esiodei e nelle favole d'Archiloco, è proprietà 
esclusiva ed incontrastato merito suo. Ne segue che 
la parte generica non può scindersi dalla speciale 
che in essa soltanto trova la sua ragione di essere 
e cui solo per economia d'arte è posposta : ne segue 
ancora che, mentre il concetto generale, per mezzo 
della distinzione dei caratteri e della pittura dei 
tipi viene confermato, approfondito ed anche cor- 
retto, si fa luogo naturalmente fra essi runico ca- 
rattere e tipo lodevole, la cui virtù è celebrata con 
calore ed entusiasmo senza dubbio sinceri. Queste 
osservazioni del critico di Marburg, che abbiamo 
riferite in compendio^ non senza però svilupparne 
talvolta le conseguenze dove poteva venirne van- 
taggio alla chiarezza, ci sembrano sufficienti a con- 
futare la dottrina del Bergk (*). 

Accenniamo ora ad alcuni argomenti addotti 
dal Jordan a sostegno della medesima tesi. Anzitutto 

(*) loo. cit. pp. 353-356. — H v. Sybel continua notando 
che Simonide non si allontana del tutto da Esiodo nemmeno 
nella distinzione generica della donna virtuosa dalla mal- 
vagia (Opp. 702-705 e fr. VI"). Né diminuisce il suo merito 
per aver sostituito al mito delia creazione di Pandora quello 
meno elevato della formazione dei caratteri muliebri da va- 
rie specie di animali. E se nell'avere accolto il tipo dell'ape 
può vedersi una qualche contraddizione che il poeta stesso 
non fu in grado di sciogliere, anziché tentare di sopprimerla 
con espedienti critici è giusto spiegarla colPimperfezione in- 
sita nei lavori letterari, i quali non vanno considerati come 
opere separate e quasi chiuse in se stesse ma come membra 
di un solo organismo. Se ne ottiene in compenso una intui- 
zione più profonda del progressivo sviluppo di tutta la let- 
teratura (ibid. p. 357). 
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i vv. 94-95 sono per lui, come già per V Hartung, 
opera goffa di qualche interpolatore che, mentre 
fece lo sforzo di stringere insieme ciò che non si 
poteva connettere, cadde nella tautologia e nella 
vacuità di pensiero : questo interpolatore è proba- 
bilmente lo stesso che compose i vv. 41 - 42, pur 
come spuri! rigettati dal critico. Al che è facile 
rispondere che, quand' anche, come a noi non sem- 
bra, fosse degna di tanto biasimo la lezione volgare 
< tà d' a, g>. xavta fi. d. — I. r. nivta x. sr. a ft. », 
solo che si accettassero i non gravi ma importanti 
mutamenti di xavta in itavra e di ^ama in sn^ficc 
suggeriti dal Sibbeck, si otterrebbe un pensiero di 
per sé chiarissimo e in piena armonia con ciò che 
precede e con ciò che segue e una semplice cor- 
rezione piglierebbe il posto della soppressione, ri- 
medio estremo e spesso arbitrario. Ma il lordan 
crede di ricavare altre prove dallo schema del poe- 
metto. Nella prima parte infatti è svolto questo 
pensiero : Q-iove creò le donne da vari animali e 
ciascuna di queste specie è una disgrazia per l'uma- 
nità: da ultimo ne creò una dall'ape e questa sola 
costituisce un bene. Quindi — nella ipotesi ohe la 
seconda parte formi un tutto colla prima — Simo- 
nide aggiungerebbe : « le altre specie poi per dispo- 
sizione di Giove tali sono tutte e restano di mezzo 
agli uomini >. Questo, secondo il critico, è un con- 
trosenso. Per noi invece il poeta, dopo avere ac- 
cennato a molte specie cattive e ad una sola buona, 
conchiude o riassume in conformità al giudizio circa 
le molte e questo, che à indicato con chiarezza dal 
pron. « aXXa », non è un controsenso. 

Il critico continua analizzando lo svolgimento 
del pensiero dal v. 96 in poi: Q-iove ha creato 
molti mali, però massimo fra questi la donna, ed è. 
indifferente averne una piuttostochè un'altra perchè 
anche con quella che è in apparenza più saggia si va 
incontro alla più grande sventura. Per una deplo- 
revole cecità lodiamo la nostra donna e biasimiamo 
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Taltrui, non accorgendoci di trovarci tutti nella 
medesima condizione.... Dunque, obietta egli, noi 
e' illudiamo anche riguardo alla donna nata dall'ape, 
ottima fra tutte e di cui Simonide fa cosi largo e 
sentito encomio? Ma perchè, riprendiamo noi, ci 
dovremmo ingannare anche riguardo a lei? Se Si- 
monide avesse detto questo non avrebbe evitato la 
più stridente contraddizione, quand'anche i due oppo- 
eti concetti appartenessero, come vorrebbe il lordan, 
a due carmi diversi. Data l'affinità se non la ugua- 
glianza dell'argomento, il poeta non poteva ammet- 
tere in un luogo una onorifica eccezione per poi 
negarla assolutamente in un altro. Ma la contrad- 
dizione, chi ben guardi, non sussiste. Nel ritratto 
della donna nata dall^ape tutto accenna a virtù ed 
a saggezza vera e le espressioni vi sono recise 
(« Bvrvxetj ov ye^oót^dvety d^dkksv » etc.) : qui invece 
si parla di saggezza apparente — « ijng.,. ftaA. Uo- 
(pQovBvv doKet » — , come di vantaggio apparente 
parla vasi al v. 98 : « rjv tv x. òoTimCiv dtpeXsvv >. An- 
che la forma linguistica indica ciò in modo chia- 
rissimo, giacche il poeta non adoperò tpalveó^av col 
participio che esprime evidenza di fatto ma doxstv 
coli' infinito che esprime semplice apparenza spesso 
fallace. Nei vv. 83-91 si parla di un caso particolare 
e rarissimo, nei vv. 108 - 109 del caso generale e 
comune. Nemmeno vi è repugnanza fra il pensiero 
« r^v dh tovtÌQov ficD^i]08Tav » (v. 113) e « xalvjj yàg 
oì!y ftóiiog ov xgoóttcivBi » (v. 84), perchè quello ri- 
guarda il biasimo che, fomentato dall' invidia, s' in- 
genera facilmente nell'animo nostro verso la donna 
altrui quando ella, come d' ordinario avviene, non 
rifulga di cofeì specchiata virtù da rendere impos- 
sibile ogni sospetto, questo si riferisce invece al 
caso raro ma pur sempre ammissibile di una virtù 
integra contro cui si spuntano anche i dardi vele- 
nosi della calunnia. 

Se poi nell'ultima parte non si fa cenno dei tipi 
animaleschi può dipendere appunto da ciò che essi 
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sono stati già a sufficienza descritti e quindi la trat- 
tazione può verso la fine assumere una forma gene- 
rale e per cosi dire riassuntiva. Da ultimo l' idea 
che dove è una donna sia impossibile fare liete ac- 
coglienze ad un ospite (vv. 106-107) non intendiamo 
come contrasti con quella della loquacità importuna 
della donna nata dalla cagna che non tace nem- 
meno dinanzi agli ospiti (v. 19) e colla facile con- 
tentatura della figlia dell'asina che accetta chiunque 
a lei si offira come compagno in amore (vv. 48-49). 
per noi, trascurando quest'ultimo carattere che non 
ha cogli altri due nessuna relazione (quale vi po- 
trebbe essere infatti tra < è^tvog » e * ngòg Sgyov 
jiq>Qo8l6i,ov StcuQog » ?), è opportuno osservare che 
la nota più importante del pensiero espresso da 
Simonide nei vv. 106-107 è senza dubbio l' avv. 
< 7CQoq>^vmg ». Sarebbe davvero strano che la pre- 
senza di una donna impedisse di accogliere un o- 
spite, non è strano invece che impedisca di acco- 
glierlo lietamente ed onorevolmente^ sia per le noie 
che ella può dare colle sue ciarle e co' suoi contrasti, 
sia per le imprudenze che può commettere colla sua 
leggerezza. Forse il lordan ha creduto di scorgere 
una contraddizione in ciò che i w. 16-20 e 48-49 
presuppongono il ricevimento degli ospiti, mentre a 
suo parere i vv. 106-107 lo escludono. Ma, con buona 
pace del critico^ la censura non regge perchè, men- 
tre, per quello che abbiamo detto, l'unico luogo 
della prima parte in cui si accenni ad ospiti accolti 
in casa è il v. 19, né in esso né nei vv. 106-107 si 
deve intendere di ospiti ricevuti o no dalla donna 
ma sibbene dal marito come capo di casa, tanto è 
vero che nel primo passo questi è espressamente 
nominato al v. 16 (« àvr^Q ») e nel secondo il soggetto 
del V. « 8B%oLaxo » non è certo « yvviq » ma un sottin- 
teso « avÒQsg » che è facile ricavare dall' « àviÌQ » 
del V. 103. Inoltre nel primo passo si accenna ad 
ospiti che, ricevuti, debbono subire il fastidio di 
quel mulino a vento che è la lingua di una donna 
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pettegola: nel secondo si dice non già che non si 
ricevano ma che è impossibile accoglierli, come pnr 
si vorrebbe, con lieto volto ed onorevolmente, cioè 
senza temere di esporli a noie di cui quella indicata 
al V. 19 pnò ofErire un esempio. I dne pensieri non 
solo non si contraddicono ma piuttosto si accordano 
e si completano fra loro: quindi anche per questo 
riguardo è da rigettare la conchiusione del lordan 
pel quale non solo i vv. 96 e segg. contraddicono 
ai vv. 1-93, ma questi nemmeno esistono per quelli 
né alcuna idea accennata nei primi è svolta nei se- 
condi. L'ultimo argomento addotto a favore della 
diversità di soggetto e della conseguente incompa- 
tibilità fra le due parti merita appena di essere ri- 
ferito. Nella prima parte si parla anche della donna 
virtuosa e apportatrice di vera felicità e non è punto 
detto che essa sia più rara della malvagia : nella se- 
conda invece si parla della donna come sempre ed 
assolutamente cattiva. Non è difficile rispondere che 
la donna virtuosa descritta nella prima parte appare 
chiaramente un'eccezione pel fatto che tutti gli altri 
tipi ivi espressi sono viziosi ed era quindi superfluo 
accennare alla rarità di quella od alla frequenza di 
questi, perchè da un'attenta lettura dei vv. 1-93 ri- 
sulta senza dubbio il senso che la donna general- 
mente è un male. Nella seconda parte poi — già 
lo abbiamo osservato — era nataralissimo che, vo- 
lendo conchiudere, la eccezione si lasciasse da parte 
e si insistesse soltanto sul concetto e sul giudizio 
generico : non di meno vi si cercherebbe indarno 
una frase che accennasse a rendere questo giudizio 
assolutamente universale e perciò non suscettibile di 
alcuna riserva. Le frasi più gravi, « liiyiótov ìiaxóv », 
« liakióta ylyvsTUL xaxóv », « yLÌYi6z(t xvy%àvBi Ara/So- 
vévri », indicano senza dubbio malvagità e danno 
in sommo grado ma non escludono che qualche rara 
donna, sottraendosi alla legge comune, possegga le 
doti contrarie e formi la felicità e il decoro del 
marito e della famiglia. Un male può essere gravis- 
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Simo e tuttavia non assoluto né universale, bastando 
che si verifichi nel maggior numero dei casi. 

Circa il quesito se i giambi di Simonide fossero 
in origine cosi brevi come i due poemetti a noi con- 
servati (dato e non concesso che di due debba par- 
larsi e non di uno soltanto) il lordan osserva che 
mancano i mezzi per dare una risposta probabile, 
ma si mostra propenso a credere che molte parti 
siano state omesse dal raccoglitore siccome inutili 
ed altre nella recensione e nel riordinamento sian^i 
perdute. Fra queste ultime dovrebbe essere qualche 
verso prima del 96 col quale comincia pel critico 
il secondo poemetto e ciò, nel disegno di lui, è non 
solo giusto ma necessario, |)erchè, rigettati come 
spurii i w. 94-95^ rimane « Zsvg yàg ^éy ...» che non 
può stare assolutamente a principio di un carme. 
Se però la soppressione di quei due versi risponde 
non ad una necessità intrinseca del contesto ma ad 
un preconcetto del critico, anche l'ipotesi di questa 
lacuna si riduce a cosa arbitraria. Ohe sia incom- 
pleta la finC; dov' è 1' accenno alla guerra troiana, 
pare fuori di dubbio anche a noi, ma che la parte 
conservata possa riguardarsi quasi una digressione 
in un tutto assai più esteso in cui la donna dovesse 
essere trattata nel riguardo mitico non crediamo 
che i vv. 96 e 115-118 offrano indizi bastevoli a so- 
stenere. Tale spiegazione non è priva di attrattive 
ma piuttosto di fondamento. 

Esagerato è pure il giudizio che il principio 
della prima parte (v. 1-2) non sia neanche mediocre- 
mente intelligibile, sebbene siamo lungi dallo esclu' 
dere l'ipotesi di qualche lacuna. Un senso discreto 
si ricava certamente, ne verrà in capo ad alcuno 
che il poeta potesse prima raccontare come mai 
Giove abbia avuto la cattiva idea di dar principio 
colla scrofa alla creazione della donna : che quindi, 
soppresso, perchè creduto inutile, questo racconto, 
il solito manipolatore dei vv. 41-42 e 94-95 siasi in- 
gegnato di supplire alla meglio. Non era impossibile 
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che Simonide cominciasise col dire che Giove, vo- 
lendo colla creazione della donna fare agli nomini 
nn dono di assai vario valore, prese a tipo i diversi 
animali e che quindi, per un taglio spinto dal re- 
dattore oltre i giusti limiti, le parole genuine « r^y 
lisv èè V. X. » rimanessero quasi slegate e quanto al 
senso e quanto alla costruzione ; però il disordine 
è molto minore di quello che il lordan crede di 
vedere e ad ogni modo si tratta sempre ed appena 
di una ipotesi e, come lo stesso critico riconosce, 
mancano mezzi sufficienti a dare un giudizio sicuro. 
Un cosi lungo e forse troppo minuzioso esame 
delle opinioni altrui c'impone ora il dovere di esporre 
in breve la conchiusione che più. ci sembra proba- 
bile, giacché di resultati certi l'argomento non è su- 
scettibile. Rigettando la maggior parte delle con- 
getture dei critici, abbiamo voluto dimostrare sol- 
tanto la scarsa probabilità di esse che d'ordinario 
non bastano a risolvere le questioni proposte ne a 
togliere le incongruenze notate, cosicché a qualche 
argomento in favore se ne oppongono altri in con- 
trario, ma non abbiamo inteso di sostenere la inte- 
grità perfetta del carme simonideo quale fu a noi 
conservato. Lacune e guasti non mancano senza dub- 
bio. Può essere che siansi perduti pochi versi al 
principio : la chiusa è certamente incompleta. Sono 
probabili una breve lacuna prima del v, 10 e un'al- 
tra pur breve prima del v. 90 e la interpolazione 
del V. 42. Di altri gucusti di una certa importanza 
(che dei piccoli è meno grave l' ipotesi come l' e- 
menda è più agevole) non neghiamo la possibilità 
ma crediamo troppo difficile una determinazione 
che non dia nell'arbitrario. In tale riguardo abbiamo 
dovuto rigettare del tutto il rimaneggiamento in- 
trodotto dal Bibbeck e non di raro anche i giudizi 
e le proposte del Kiessling e del lordan. A taluni, 
forse a molti, sembrerà eccessiva questa tendenza 
a conservare : noi però siamo convinti che i testi 
antichi vanno trattati con molto riserbo e che non 
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adempie alla sua missione ma la fraintende quel 
crìtico che li considera qnasi palestra aperta al sno 
ingegno per darvi prova di acume o, peggio, di vi- 
vacità. 

Quanto alla cernita dei frammenti dell'Amor- 
gino da quelli del sommo lineo di Ceo coi quali 
erano rìmasti confusi, accettiamo il lavoro saggia* 
mente compiuto dal Welcker d'accordo con altri filo- 
logi (^) ® 1^ modificazioni proposte dallo Schneidewin 
e da altri ed introdotte dal Bergk (^) nella propria 
edizione. Abbiamo aggiunto il frammento elegiaco 
che nella raccolta del Bergk porta il n. 85 fra quelli 
del lirico, ma soltanto perchè nulla manchi di ciò 
che in qualche modo può riferirsi al nostro poeta, 
non già perchè crediamo di doverlo ascrivere a lui 
ed accogliere la innovazione della quale fra gli altri 
lo stesso Bergk si è fatto sostenitore (^). Del resto, 
pur prescindendo da ogni questione particolare, è 
certo che conserviamo appena una piccola parte 
dell'opera simonidea. Dei giambi di carattere per- 
sonale abbiamo forse un qualche misero avanzo {^), 
nulla dei due libri di elegie né di quello in cui can- 
tavasi l'antica storia di Samo, seppure V'EXsyèla e 
V ^AqxcLioXoyla róv Uaiilcov non sono una medesima 
cosa, come crede il Welcker ma non approva il 



{*) Cfr, Welcker op. cit. pp. 12-19. La confusione potè 
dipendere dal fatto che i frammenti del primo, ritenuti mo- 
raim.ente utili e perciò spesso citati ma per lo più senza 
1* epiteto *ÀfióQytog, finirono col restare uniti a quelli del se- 
condo la cui fama più alta conferiva anche maggiore au- 
torità). 

(«) Bebgk T. Poetae lyrici graeci. £diz. IV. Voi. 2. 
pp. 410-469. Lipsiae, 1882. Cfr. Bernhàrdy G. op. cit. II. 
p. 497. 

(3) Griechische Literaturgeschichte etc. II. p. 200. Trat- 
teremo di tale innovazione in opuscolo separato, discu- 
tendo le opinioni e i giudizii del Bergk, del v. Sybel, del 
Qheist, del Flach, e dell' HiIìLER, del Crusius, del Sitzler e 
del Croiset. 

. (<) Pr. x,o xn,o XV.o 
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Bemhardy (^). Riguardo all' indole ed all' impor- 
tanza di questi lavori non ci dilungheremo in conget- 
ture che mancherebbero di plausibile fondamento. 
L' *AQ%aioXoyla sarà stata probabilmente una espo- 
sizione dei fasti di Samo secondo le tradizioni mi- 
tiche, intessuta al precipuo fine di glorificare le ori- 
gini dell'isola nativa e di compiacere all'amor pro- 
prio dei concittadini, cui forse il poeta esprimeva 
consigli e giudizi sulla pubblica cosa (^) o indicava 
il modo di superare gli ostacoli che nella colonia 
di Amorgo si opponevano al loro benessere non 
tanto per la natura del suolo che Eraclide {Rep, 
XIX cit. Flach) attesta abbastanza fertile, quanto, 
ciò che è più verosimile, per le indiscrete esigenze 
dei novelli abitanti (^). Tale scrittura quindi poteva 
avere un valore modesto come opera d'arte e più 
modesto ancora come documento storico, ma dallo 
studio di essa la cognizione della vita e del pensiero 
antico avrebbe ricavato qualche vantaggio. Le elegie 
avranno trattato in forma piana e gradevole sog- 
getti morali accessibili a tutti e molto utili alla edu- 
cazione del popolo ed è a credere non vi mancasse 
qualcuno di quei pensieri originali di cui fa ricca 
la mente greca né dovette esser privo V ingegno non 
mediocre del nostro Simonide. La perdita più grave 
è senza dubbio quella dei giambi di carattere per- 
sonale, ma la concorde tradizione, il piccolo avanzo 
a noi pervenuto e il confronto coi resti della satira 
precettiva c'inducono a credere che fossero ben lon- 
tani dalla violenta rabbia che armò il poeta di Paro. 
E potrebbe esserne prova anche il fatto che il nome 
di Orodecide, avversario di Simonide, è rimasto di 
gran lunga inferiore in celebrità a quelli di Licambe 
e di Bupalo, nemici rispettivamente di Archiloco e 

(>) Op. cit. II. p. 497. — Il Flaoh (op. cit. p. 251) esdade 
l'opinioDe del Welcker ma ammette come probabile che WlàQ- 
XtfoXoyia facesse parte dei due libri di elegie. Tale ipotesi 
ci semora molto assennata. 

(«) Welcker. Op. cit. p. 7. — (^) Flach. Op. cit. p. 251. 
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di Ipponatte. Sulla terrìbile efficacia delle satire di 
costoro ci furono tramandate imaginose leggende, 
mentre nessun racconto illustra i casi di Orodecide 
la cui oscurità è tale da rendere incerta la grafia 
del nome COffodoixldfig, OvQOÒoxld^g?) e da permet- 
tere il dubbio che il nome stesso sia finto. Questa 
seconda circostanza, sebbene resti sempre pursr 
mente ipotetica, offre colla sua semplice possibilità 
una nota caratteristica della differenza n:a la ma- 
niera di Simonide e quella di Archiloco e di Ippo- 
natte (^). Contuttociò nei giambi del nostro non po- 
terono mancare invettive e allusioni personaU molto 
libere e pungenti : da più gravi intemperanze lo 
preservarono, osserva il Bergk (*), l' indole più calma 
e più riflessiva, le condizioni abbastanza favorevoli 
della vita e fors' anche l'esempio della trista espe- 
rienza fatta da Archiloco. 

La lingua di cui l'Amorgino si serve è semplice, 
piana, non disgiunta da una certa eleganza né priva 
di efficaci e vigorose espressioni. Alcune parole s'in- 
contrano per la prima volta usate da lui, altre si 
possono dire sue esclusivamente {^), ma ciò deve 
dipendere dal fatto che molti monumenti di quel- 
la antica letteratura sono andati perduti e inoltre 
qualche vocabolo può esserci giunto in forma cor- 
rotta. Il dialetto è il puro ionico di quel tempo (^). 

Lo stile è sobrio, conciso, ligio per lo più alla 
simmetria ed alla precisione ; moderatamente vivace 
si solleva ad una certa altezza quando ciò richieda 
r importanza dell' argomento (^). Il discorso fluisce 
colla spontaneità venusta che contraddistingue il 
pronto e felice ingegno degli Ioni. 

La metrica è facile ed accurata, vigoroso il 
ritmo. Simonide non si permette larghe licenze né 
si allontana dalle orme segnate da Archiloco. Oltre 

(>) Bergk Th. Griech-Literaturgesch. IL p. 196, n. 64. 
— («) Ibid. — (3) cfr. Welckbr. Op. cit. p. 21. — (4) Ofr. 
ibid. pp. 19-20. — (5) Veggansi ad es. L 11-24, VH. 37.40, 
85-89, 116-118. 
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ai giambi, sni quali non cade a questo riguardo al- 
cuna osservazione importante, egli trattò i versi 
elegiaci e forse anche i tetrametri trocaici. 

Questi dell' Amorgino sono avanzi scarsi e in 
parte guasti ma sempre degni di molta considera- 
zione perchè anche in essi rifulge un raggio di quella 
luce che emana dall'arte greca. 
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I. 



SI xat^ xékog {liv Zsvg «jet fiagvxvwtos 
navxmVy 06* ióxiy %aì ridirò' oxg d'éXei ' 

a tfi} (iót alel ^àfiev, ovòiv eldórsg^ 



ò naì. Si paò intendere figlio in senso proprio o disce' 
polo: entrambi i significati si adattano al tono gnomico e 
didascalico che fin da principio assume il framm. — liXog^ 
finej compimento^ decisione, ( VoUendung, Entscheidung 
Bz.); quindi riuscita, è oggetto comune di (x^t e di tld^t^t. 
— //8*, tiene in suo potere, dirige, governa, cf. Om. Od, II. 22 : 
tlji^oy naxqéiìa Itqya ^ , — fia^vxtvnogj che produce cui s'ac- 
compagna un rumore grave, cupo e lento, come quello del 
fulmine che è appunto attributo di Giove. Osserva l'armonia 
imitativa. In Oh. IL Vili. 2. il dio è detto e tsQmxéQavyos » : 
anche in Oraz. Od. in. 5.1: « caelo tonantem credidimus lo- 
vem I regnare ». Cfr. fr. VII. 40. Col senso quasi violento 
di questo epiteto fa bel contrasto il tono calmo del t r^^i^ 
91 », dispone, ordina, — yóog, non già il principio pensante 
che è in tutti, ma la retta applicazione di esso che manca 
a molti, la conoscenza, la previggenza. Sinizesi. L'Hfn.: 
ro9S' — ^Tv' dy&Qthnoicty. Per la costruz. cfr. C. §. 463 A e). 
K. § 21, 5 b. — i(pififAB^o§, in senso avverbiale, quasi diem 
carpentes; noi: alla giornata, infìf*. (FiCK in Hfn). ^ S drf 
f9td, come pecore (matte), noi: colla testa nel sacco ^ in una 
stolta noncuranza. Per S drj ^=z ola, &anBQ di^ ct'r, SoF. Ai. 
1042 (Bz.). Variante : « del pgotoì cf ^ C- > (Groz. Wtttenbach^. 
Ma pgotol è quasi ozioso dopo dy^Qfbnotaty, mentre la simi- 
litudine espressa in •fiord » accresce eifìcacia e conferma 
appieno l'iaea precedente che « yóo^ ovx in* dyd-g, ». Del re- 
sto ^er gli antichi il confronto cogli animali non era cosi 
umiliante come sarebbe oggi per noi. Per « fiat* ahi ^&fAiy » 
il FiCK e /9oT« Càtofisy » (Hfn). — ixteXevt/jas» 9bóg, U ix è 
intensivo come in iiegydtead'at, ixnxnsTy, ixT(ye&y ecc. Inten- 
dasi: a guai fine (tìAo; è implicito in tekevram) la divinità 
condurrà ciascuno, non gìk ogni cosa, alles, come spiega il 
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oxiog Sxaótov ixtaksvtiióei ^sóg. 
sXjcIs de navxag xaniTtSù^sCìj tQ6q>6i 
aTCQtiXTOv oQ^alvovrag " ol inhv ijfii^ijv 



V. Stb. In tal senso ci aspetteremmo il piar, in corrispondenza 
col « nàytioy » del v. 2. Invece di e S-eóg » lo Schmidt: g>doi, 
improbabile perchè nel significato abbastanza indiretto di 
dies, tempus, vita dà senso poco natarale, come il tempo cofi- 
durrà, a fine ciascuno oppure, accordando i«o<rfor con 9>dog, 
come ciascun tempo o ciascuna vita verrà a cessare, cioè 
in qual modo si estinguerà per ciascuno la luce o la vita, 

— hXnli (fé n, 9tàinn,y la speranza e la buona persuasione a fi' 
ducia. Personificazione come in TfioaN. 1136 (Bgk): c ^Eknìs ^y 
dy^Qtónoég fiovyji d-eòg ic^Xr^ ivBct^y » (cfr. anche vv. 1137-88-44- 
46) e in Òraz. Epist I. VI. 88: « decorat Suadela Venusque ». 
Qui naturalmente non trattasi di attitudine a persuadere al- 
trui ma di costante disposizione a ripromettersi un felice av- 
venire, — tQÌg>eé, aliti sostiene. — HnQ/ixroy, ciò che non può 
farsi né quindi torna conto di tentare» inutile; altrove: con- 
tro cui nulla può tarsi, irresistibile. Cfr. VIL 20 e Oh. IL 
IL 121, Od. II. 179 e XII. 228. Qui è usato avverbialmente. 

— ÒQfjiaCyovtag^ mentre inutihnente ci accingiamo (ci affret" 
tiamo), nelle nostre vane aspirazioni. £ tra i verbi che pos- 
sono avere significato transit., e intrans., cfr. il più semplice 
ÓQ/ddto C. §. 476.1, £r. I. §. 52.2. — fiiyovatj come maneo^ in 
senso transit. Per l'infin. colPacc. cfr. Oh. Od. 1. 422 (Bz). Dun- 
que: chi aspetta che venga un giorno (il domani)^ chi il volger 
degli anni (o il cambiamento delle stagioni). Lo Sghmibt 
propone: 'q/jtagìy fàéyovaèy òq^^oìiy {propizio^ felice)^ congettarA 
che E. HiLLEB crede inutile perchè « Waisoc » (v. 9) può inten- 
dersi in senso più generico di futuro. ColP < lxév>y nsf^n^. » 
cfr. oltre al « neQtteXXofAéi^atg &Qaèf » di SoF. Ed. B. 156 (Bz)i, i 
e neqtnXofÀéyayy » e € neQ»veXXof4éya}y iyKtvt<by» di Om. Od. I. 16, 
II. II. 551. •— yi(oia = eìg yioy itog^ pel nuovo anno, entro un 
anno (In); più generalmente: in un vicino avvenire. — •]$- 
àsis 8. ov (f. si sottintende kavzfj oppure si fa =: qv^s^ì 
Stia ov d. 0. §. 602, K. §. 10.5. osa. 1.% Kb. L §. 51. 10 oas. II.* 
e §. 67.14 oss. 1. cfoxie» può conservare il significato più fre- 
quente sembrare, trattandosi non di giudizio ma di illusio^ 
ne, — pqot&y^ mortali come sono e pur fanno tanti castelli 
in aria. — nX^vt^ x. x. ì. gf. Si dice anche adesso in tono 
scherzevole: avere amicizia, dimestichezza coi quattrini. Il 
Bz. (ed. IV.*): nXovt<fi %ày. cioè al dio della ricchezza e ai 
facoltosi. Uea&at, dover diventare, evasurum esse. Il nomi- 
nat. dato dai codd. sembra che assai meglio dell'accus. (con* 
getturadel Gesner, accettata da E.Stefano e dal Weloker, 
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rigettata dal Brunck e da altri) risponda e alla chiarezza 
del senso e alla esattezza sintattica, specialmente se si in* 
tende doxie» {kavt^) z=: («tòt) videtur. Accettando invece ^^- 
Xoyj se il mutamento deve avere uno scopo, conviene sup- 
porre yiana accusat. di un nome antiquato, il che anche al 
FASSOV (Less,) pare assolutamente improbabile, e dare al 
e doxisè » il senso qui meno spontaneo di y/itC^t od iXn(CBt. Ma 
qui non si tratta di esprimere un giudizio (alla speranza s'è 
già accennato nel v. 6), piuttosto si accenna ad una illusio- 
ne : « tifiégijr | fiéyovaty ( agpettano, si ripromettono quasi 
con certezza) iXd'eZy », e la illusione è dipinta al vivo col 
doxis» nel suo significato naturalissimo di parere ( e non v^è 
alcuno cui già non paia di fare tra un anno amicizia colle 
ricchezze »). Si aggiunga che se ^nXovttù te xay ... ipCXoy (o 
gfUos) », come sembra alW. • non est Graecum », la locu- 
zione non acquista certo molto maggiore proprietà od ele- 
ganza se si accoi*da con un supposto accusativo yifoia anzi- 
ché riferirla in nominativo per costruzione personale al sog- 
get. Sattg: g>iXoq nel senso di favorevole o gradito^ riferito 
a cosa e accompagnato da un dativo di causa o di limita- 
zione, non può rigettarsi ma è forma ricercata e riflessa. 
Notevole la congettura del Bok, riprodotta dallo Z., nXéay, 
per cui, manteaendo il dat. di causa o di limitaz., si avrebbe 
una frase analoga a nXéoy i^B^y o yCyysa^ai^ avere o recare 
vantaggio^ miglioramento e che potrebbe sempre riferirsi al 
sogg. èctàg. Nella stessa ipotesi e facendo doxée& ■=. èXnlCs^t 
yofilC^i^ si potrebbe riferire t yàcota » (supposto nome) a nXéoy^ 
come ad accusat. predicativo di € ìlBo^at » {che il novello 
anno debba venire migliore^ cioè piti ricco, od abbondante 
per ecc.)* Sono però tutte stiracchiature, quando con la prima 
interpretazione si ottiene un pensiero facile e convenieute. 
Del resto che « gtlXof » sia un guasto di nXéoy e riprodotto 
in tutti i codd. non pare probabile. Altre congetture degne 
di nota: € 2|€<r^ir# ^6ov(* (v. Stb.) cui si avvicina €BÌ^6a&at 
téXo^ » (FiGK in Hfn), raggiungere il sommo grado per^ e ad- 
U^r^at dófAQVf » (ScHMiDT), far prosperare le case o le fa* 
miglie ecc. (giudicata da £. Killer mancante di spontaneità 
ma quanto al senso molto opportuna). Meno importanti: 
(Mnk) € nX. t. ntti S-Botaty T|. q)(Xog » ed anche e nX, xày, f|. 
q>Xéa>y » (riboccante, q)Xioy VÉfn ohe col Kirchhoff cita 
e fAi^Xtay q>Xe6yxtì>y » di EscH, Agam. 1370) e quella già proposta 
e poi non mantenuta dal Bgk e invece accettata dall' Hxa: 
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€oé doMÌBé fqvoy .... q>dos»f cioè luce, vita (Mondante ecc. 
Ecco orale priacipali interpretazioni possibili: non vi è al> 
cano 1) cui non sembri di potere entro un anno diventare 
amico dei denari e dei possedimenti, 2) coi non sembri di po- 
tere entro nn anno avvicinarsi al dio della ricchezza a ai 
facoltosi, saoi favoriti, 8) che non creda dover l'anno no* 
vello riuscire favorevole o gradito per ricchezze e per beni, 
4) cui non sembri potersi entro un anno avvantaggiare per 
ricchezze e per beni, 5) che non creda che il novello anno 
debba soreere migliore (più abbondante) per ricchezze e per 
beni, 6) che non creda di potere in breve tempo raggiun- 
gere il sommo grado (uguagliare quasi gli dei) per ecc., 
7) che non creda di potere in breve tempo far prosperare 
la famiglia per ecc., 8) che non creda dover fra un anno la. 
sua vita riuscire (venire per lui una vita) abbondante di ecc. 
Tra queste^ se non ci paresse abbastanza spontanea la prima 
crederemmo di gran lunga preferibile la seconda (Bz.) sia 
perchè non richiede nessun mutamento sostanziale nel testo, 
sia perchè si appoggia su due ipotesi molto probabili, che 
» nXo9tog sia usato in senso di persona e che e àynd-ol » in- 
dichi i riechi, cioè Paristocrazia del denaro (cfr. Om. 11. XIII. 
634 e Od. XV. 824). Ne risulta l'idea naturalissima della il- 
lusione in cui in ogni tempo molti si cullano di potersi acqui- 
stare un patrimonio e di ottenere quindi presso i ricchi quel 
favore e quella considerazione che ai poveri d'ordinario si 
nega. Cosi sarebbero espresse insieme due tendenze che fa- 
cilmente si associano : l'avidità del denaro e l'ambizione de- 
li onori. — q>»dyet .... Xapóy, 0. S. 692 e), K. §. 67. 2., Kb. 
. §. 66. 6 oss. 6. Xafifdyto è qui nel senso di raggiungo^ sor- 
prendo, quasi = xataXafjtfidyia (deprehendo)* In senso ana- 
logo xa9-aè^é(o in Obc. Od, II. 99-100 : e eh ^^s xéy fjtiy | 
jlfot^' òXo^i xa&éXfiat », Cfr. anche //. Y. 47: < ctvysQOf d^àqa 
fAty <rxòro( slXsy », Ibid, 72-88: « ròv (fi xar' fferere ÌXXafie tìoq- 
q>vQSOf d^dyatof xaì fiotta xgatan^ ». — àCtiXoy, La colloca- 
zione di (questo aggett. permette di considerarlo o come at- 
tributo di yij^tts (la vecchiaia tutf altro che desiderata, te- 
muta) e riuscirebbe simmetrico chiasticamente a e dvattiyoi 
yóaoé > del v. successivo, o come predicato di zóy { lui infe* 
Uce, ben lontano dal destare invidia per la sua condizione). 
La prima spiegazione, come più semplice è preferibile. — 
ngiy tigfi' ìx/fTat, prima che raggiunga la meta, letteralmente: 
prima che giunga il termine, il fine, È usato il congiunt. 
mvece dell'infin. perchè qui si considera il caso, sebbene raro, 
in cui l'uomo raggiunge realmente la ricchezza. Anche in tal 
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caso però egli arriva all'odiosa vecchiaia prinia di vedere 
soddisfatte Te sae aspirazioni o, che toma lo stesso, appena 
comincia a godere dei beni tanto desiderati già 8*accorge di 
essere sopraggiunto dalla vecchiaia e il pensiero della morte 
vicina ed inevitabile gli amareg^a ogni gioia (cfr. Bz). — 
àvtrziiyot (dvg-aitty coli* idea primitiva di disordine, dissolu- 
zione, quindi di miseria, infelicità). Paò prendersi in senso 
attivo : che travagliano, che rovinano, Gfr. v. 18 : e dvcn^y^ 
uóqi^ », Arghil. fr. LXXXIV: e dvcttipof iyxeéfÀaé nó&ip », 
Om. Od. VI, 206 ecc. La frase ha q^aalche riscontro in Verq. 

En, III. 137-139: « tabida membris miserandaque 

venit arboribasqne satisque Ines ». — fò<ro* ^6^- 

^ovct d-ytit&y, L' Ahrbns propone e il Bz. (ed. IV.) accetta 
e fQOT&y g>d'e(QoiMrt yoiiaoè », congettura biasimata dal BaK 
per la trasposizione delle parole, mentre la forma yócoè 
non è impossibile in un poeta ionico (cfr. Om. Inn. XVI. 1.). 
Piuttosto a c^^^^rd^i^», poco conveniente pel metro, egli vor- 
rebbe sostituire ^fióy (accus. di relaz. per cui •xnòq di» 
potrebbe conservarsi) sulla traccia delPaggett. &v(Aoq>^óQoq 
usato in unione con yodaoy da Mimn. 1. 15 (cfr. Om. //. VI. 179, 
Od. II. 829, Teoon. 155). La correzione è certo ingegnosa e pro- 
babile. Da rigettarsi invece è la congettura delio Schmidt: 
e róaot q>&6(Q. àg>y(a ». Che e ^yìixù^y » sia stato inserito per 
colmare una lacuna è possibile: < aber warum sollten totliche 
Krankheiten von lèingerer Dauer ausgeschlossen sein »? Cosi E. 
HhiLER il quale ritiene che meglio converrebbe al senso « fpd^Bl- 
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^ovc$y aéoovg », immaiuri, immaturamente. Ma tra ddigovg 
e d-yqt&y la differenza è troppa. — !4^e» ("Aqrit FiCK in Hfn.), 
dat. dì agente col partic. perf. pass, secondo V uso più co- 
mune anche nella prosa attica. G. §. 434 d), K. 6. 17. 4 e). 
— ds&fjnyiiyovs, domati^ cioè vinti,* uccisi, Om. Od. VI. 11: 
xtiqI dafielg "JìSóa&è fefii/jxeè », I. 100-101: e t^ dàf^yijat atly^ag 
àyoQ&y I iiqétay 9, — (AeXaCyriq .... tno x^oyóq^ negli abÌ89Ì 
tenebrosi e spaventevoli della terra. Il nero esprime man- 
canza di colore e quindi di luce e come la percezione della 
luce è propria di uno dei sensi più importanti nella vita, cosi 
la privazione di essa si accompagna naturalmente all'idea 
della morte. Anche Verg. En. IV. 26: e pallentes umbras 
Èrebi noctemque profundam », V. 734-785: « Non me impia 
namque | Tartara habent tristes umbrae», VL 134-135: e ni* 
gra videre | Tartara » e Ovjd. Trist. I. 2. 22 : e tacturas Tar- 
tara nigra putes ». — 'Ji'drig (da a privat. e il tema t&j 
vedere), personificato, il dio della oscurità e della morte, 
perciò = d-dyatùg. — XalXanè, turbine, bufera, parola ono- 
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matopeioa. Om. Od, IX. 68 : « XatXant ^tcnstrifi ». Per la me- 
trica V. la nota del Bz. — xXoì'evfAeyotj lez. comane (1*Hfn dal 
FiGK xkoyBóftevo» con siniz.), agitati^ incalzati^ cioè mentre 
lottano. All'idea di cansa si accompagna quella di contempo- 
raneità. Cfr. Om. il V. 8: 8*» nXetcTOè xXouiovxo ». — xv/Liatrtj 
1 marosi ingrossati per la burrasca (rad. xv di xvtaxcj). La 
stessa parola al f r. VII. 40. Cfr. Arghil. fr. XLIII : e xax^ rjxriy 
xvfi€trog»j LXXIV. 8. « d-aXàcatjg iq^rievra xv fiata », LIV: « /9a- 
S-èf yà^ fjdri x^fiaa* zaQda(reza& { nóvtog*^ IX. 3. e xtità xdf4a no- 
Xv^XoCafioio d'€tXàaarig », Om. //. II. 144.: e &g xr fiata fiaxgà ^a- 
Xdaarig », Od» IX. 80: « dXXà /ne xì^fAa ^óog te.,. anàfoaB ». — noggìv- 
Qfjg àXóg, del mare purpureo^ cioè qui, trattandosi di burrasca, 
TOSSO cupo^ nerastro, Cfr. Om. IL XVI. 391: e icXa nogg>vQériy*, L 
481-482: e xì>fAa | ... noQfpvQsoy* e per una certa analogia Od, 
1.183,11.421: « oìyona nóvtoy* e Teogn.1035 (Bgk): <noQq>vgt'Tjg 
.... Xlfàyrig ». — i^t* ày ei àvy. C., allorché per avventura po- 
trebbero viver bene. È correzione lieve e molto probabile del 
Bgk (ed. IV.) ed ofiPre un senso buonissimo : la condizione fa- 
vorevole in cui si trovano coloro che perdono la vita nel mare 
contrasta opportunamente collo stato disperato degli altri che 
troncano i loro giorni col suicidio, ma i primi e i secondi 
poi si uguagliano nella uniformità della morte. La lez. com. 
e 8^t' dy fiì] (f. C> » è mantenuta e difesa dall*HFN che crede 
inutile un cambiamento e spiega: « sobald es ihnen nicbt 
mehr bestimmt ist noch lànger zu leben ». Attenendosi alla 
stessa lez. il G-esner, seguito dal W., spiega : e ubi non am- 
plius vivere possunt ». « 8upplendum autem est » aggiunge 
il W.: « coque coacti navigationi se committentes mercaturam 
faciunt » e cita Es. Op. 386. Sarebbe, mutatis mutandis^ il 
caso del mercator di Orazio Od. 1. 1.18 che, cindocilis paupe- 
riem pati », si espone ai rischi del mare e una volta più 
sfortunato delle altre vi perde la vita. Si aggiunga che ai 
tempi del poeta, come in quelli di Archil. e di Es., molti 
erano spinti dalla miseria ad emigrare in terre lontane e 
non sempre ospitali e taluni dovevano perire vittime nella 
lotta disuguale coi flutti burrascosi. Debole è Tinterpreta- 
di E. Stef.: « quos vita curis tristis exercet malie », oziosa 
quella del Q-roz.: t cum terminavit Parca vivendi ambi- 
tum » (muoiono allorchl loro non più è permesso di- vivere), 
àvy^ajpytai, aor. dalla forma ion. ^vyi^ffaaS^at, Kr. IL 6 39-40. 
Circoscrive il fatto in quel momento del tempo in cui gnnfelici 
stanno appunto per toccare la meta.IlBz(i4nA.):«zweifelhafte 
authypotaktische Form » e pel signiiicato del» verbo richiama 
Senofane I. 15-16: < tà óixaia dvyaa&ai \ nq^^aety », al quale 
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proposito osserra che e àvva^dm nicht immer ein in der Natnr 
oegruDdetes, sondern oft ein von anssen ( z. B. der Gottheit) 
Terliehenes Kònnen >. Cóety ì più (Gaisford, Bok, Bz, In ecc.) 
e per maggiore esattezza metrica e per riscontro colla stessa 
grafia in Archil. fr. LXXIII. 2 : invece « Có>€tp » i codd., £. 
Stjbf. il Gbsnbb, il W., Cà8$y > il Gboz. e Càtip il Figk (in Hfn). 
Notevoli correzioni: (Bgk, ed. Ili) « n<f ^ yibawyTa» C<>6»v », 
allorché per avventura sentono o giudicano dolce la vita, 
(Ahrbns) < firixayifiatayta» Còr^y », allorché si procacciano lor 
boriosamente, industriosamente da vivere. Entrambe ri- 
chiamerebbero con leggiera variante l' idea del v. 12 : 
€nQÌy tiQfi' ìnr^xah ». Inoltre (Mnk ed Hnn): c i^cfi^ fi'qa<oytat », 
bram.ano viver lietij (Htq): * f*nS^ òyr^mytah Co^? »? niun 
vantaggio o niuna soddisfazione hanno dalla vita. L'In., 
allontanandosi dalla interpunzione ordinaria, riferisce que- 
ste parole (nella lez.® com.®) a ciò che segue : « il poeta ac- 
cenna ai disperati che si uccidono da sé impiccandosi con 
sorte sciagurata: tale è bene il suicidio ». Contro tale in- 
terpretazione sta però il fatto che in tutto il framm. i nomi 
e i pronomi, seguiti da fAév o àé perchè meglio risultino 
contrapposte le idee, sono collocati sempre al principio dei 
rispettivi membri del periodo senza che preceda veruno in- 
ciso o proposizione accessoria, onde soltanto qui verrebbe 
a mancare la simmetria. — aif/x^*^^ &*iiayto {fjilf. THfn dal 
cod. Parìg. B.), specie di accusat. interno xatà avye<r*y, — 
àvarifiyf^ f^àgip, Con sorte (facendo una fine) sciagurata, de-- 
testabile. E La morte dei disperati, V < informe letum » di 
Vbrg. En. XII. 603. Cfr. W. che osserva esser questo il 
più antico accenno al suicidio (avtoxs^Qla) e Bz (Anh.). Per 
fÀÓQog, qui nel significato originario e generale di fato.cfr. Om. 
11. VI. 557.: « oìcày ini Zeég d^fixe naxoy fiÓQoy », XIX. 421: 
« S fiot fAÓQog iy&dà* òX^ad-at ». Od. IX. 61: « g>vyofiey S-dyavóy 
te fÀÓqoy T£ » e SoF. Antig. 1330: « g)ayénù fiÓQtay ó xàìXkOx'tfA&y ». 
Invece di €/4óq(iì* lo Sghmidt < nótfÀ<p », giustamente rigettato 
da E. HiLLER: né conviene alla metrica, né migliora il senso. 
— avxdyQBtoi (avzóq — oLYqivfù)^ che Scelgono da sé, qui av- 
verbialmente: per libera scelta^ spontaneamente. Invece di 
« xttvtdyQ. » il v. Syb. (dal cod. Parig. B): * rj aòtàyo. », a 
torto, perchè il v. 19 non esprime idea diversa aa quella del 
v. 18 ma solo più generale : difatti anche quelli che ^ dyy. 
Siff. » fanno ciò avrdyg. Il FiCK (Hfn): « xttvtalQezot », uguale 
nel senso. — fiXlov g)dogj perifrasi per indicare la vita. Anche 
noi diciamo: venire e dare alla luce, Cfr. Om. IL V. 120: 
« l%'o\ff€a&M XufAnqby g>dùg TjfiA/o^o», Od, IV. 540: e xaì ógSy (pdog 
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xavtayQStoi Xetaovóiv '^klov g>dog, 
ovtm xaxàv aie ovòév * àkkà ^vqIcu, 



éiXfùào », Ibid. 833: e «ai ÒQf gt. n. ». Dante. Inf. X.69: e Non 
nere gli occhi suoi lo dolce lome r » Eooles. XI. 7 : < dulce lu- 
men et delectabile est oculis videro solem. » — o6ta. x. dn^ o^à, 
< Nichts ist fern yon Leid = ohne Leid », nulla ai sottrae alla 
legge del dolore. (Bz e v. Syb.). Anastrofe. Cfr. Om. Od, XIV. 
625: é&v ano xotftìj^yaè ». Altri fra cui I'In., prendono « «a- 
x&y » come partitivo e àn(o) -=z ànBcxt^ quindi spiegano : niun 
male è lontano (da noi), non c'è sventura che non ci minacci 
o colpisca. Sembra più. spontanea la prima interpretazione 
per cui si esprime una conseguenza o conchiusione dell'ac- 
cenno alle varie cause che impediscono all'uomo la felicità 
e lo traggono a morte. < Oèàéy » è l'astratto per ov^e(g: an- 
che la collocazione delle parole riesce più facile. Congettura 
del Trincav., ma inutile, è xaxóy, — fi^otoTcè, Il valore eti- 
mologico di questa parola (rad. fieg di (ÀBloofiat) si accorda 
mirabilmente col senso di < xflQBq », fati tristi, destini sciar 
gurati. Estesissimo è l'uso di xiqq e KfjQes presso i poeti nel 
significato di morte e dei generi di essa che sono appunto 
innumerevoli, € gAVQtaè ». Cfr. Om. Il, V. 22, Od, VI. li ecc. 

— àysnl(pQ€taxot. I colpi della sventura sono più gravi se 
impreveduti. — « àvaè^ miserie, dolori, Cf. Om. Od. XIV. 215: 
M i} yà^ uè àvfi I;f8« flU9a noXXi^ ». Inoltre EsoH. Prora, 179 
e 746, DOF. Ai. 938. Il poeta, tutto compreso della ^ande 
idea del dolore, le cui espressioni sono cosi frequenti nella 
vita umana, sente il bisogno di una certa abbondanza di 
forma: e xfjQsg », « <fi5a* », e niq/ÀOta ». — ictly, L'HPN: ictty. 

— bI ìf^ ifioì nfd-oCato, conchiusione gnomica e parenetica. 
L'Hfn: « di fio* ». — xax&y kgipiuiey, espressione figurata che 
può trovare un riscontro in quella del v. 10 e nX. te xdy. 
Ti. q>lXog » e rende quindi più probabile la lez. e la interpre- 
tazione ivi preferita. Senso : a forza di pensarci su e di la- 

Snarcene del continuo non finiremmo coli' innamorarci (j^uasi 
ei nostri mali, o, più modernamente, non penseremmo ai no- 
stri mali e non ci lamenteremmo cosi abitualmente da pa- 
rer quasi innamorati di essi. L'ottat. qui e nella successiva 
propos. coordinata, oltreché dato dai codd., è preferibile per 
esattezza sintattica all' indicat. accolto dal GESNfiB e molto 
più al congiunt. introdotto dal Groz. Il Bz (ed. IV.) spiega: 
«non ci attireremmo il male colla nostra insolenza» (forse: 
non lo provocheremmo col parlarne troppo spesso), interpre- 
tazione alquanto vaga. L'Hfn, seguendo la congettura del 
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figoTotói xiiQsg xdvuttwQaótoi 8vai 
xal arJiiLUt èóxlv* bI d ifiol nid'olatOf 

jfoKT«$» nel senso di yoUy hnix6iy uyf^ spiegazione sponta- 
nea da preferirsi. Qualcuno intende e ìj^oytef > in senso neu- 
tro = Byteg (W.) : < S'Vfióy » allora può essere complem. ogg. 
od anche accus. di relazione di e (dntìioCfABB'a ». Congetture: 
del Sbidler, xax(bq (x^yteg (dà senso debole e dopo e in* 
Sìysffiy » quasi ozioso); dell' Ahrens e del Nàugk ixóytsg (vo- 
lontariamente, per colpa nostra, improbabile perchè non si 
tratta propriamente di volontà ma di una tal quale sinistra 
attrattiva che i nostri mali esercitano sopra noi stessi^ ; del 
Bgk (ediz. preced.). o^&* &y SXyscty xaxolct àóyres (ammum 
advertentes)\ del Mnk iy SXy. x. i&oyteg (espressione vera- 
mente poetica ed efficace, ctr. l'omerico € évfiòy l^&oyteg * 
Od. IX. 75, l' oraziano « si quid est animum » Epist. I. II. 
38-39 e il nostro rodersi V animo, ma non molto naturale 
qui dove il tono è semplice). Si potrebbe anche, facendo ix^'^' 
T«5 r= Byteg^ interpretare: né sotto F impero (in balia) di 
aspri affanni ci tormenteremmo V animo. Per in( col 
dat. cfr. C. §. 423 A. e), K. §. 21. 5. b), Kr. I. 68. 41, oss. 
9. Il Benner, per evitare la ripetizione e xax&y — xaxotg » 
e la forma aìx^^sty, corresse tutto il verso : < ^vfiòy d-éXoy' 
tsg cmT detxtCo^fxe^tt ». Ma la ripetizione non è senza effi- 
cacia, mentre « d-éXoyteg » aggiunge poco o nulla. Pel v. 
Stb. la locuzione < o^r' Sy xax&y ig^fiey (per oix Sy) » è 
abbreviata : il poeta ha omesso un pensiero intermedio 
per dar luogo aa un oxymoron. Egli vuole combattere la 
irragionevole speranza che , non contenta del presente, 
aspira ad un avvenire migliore il quale per la brevità 
della vita, non si raggiuoge mai. Invece di fortuna e di fe- 
licità s'incontra sventura e morte. Ad onta però d'innume- 
revoli esperienze non si fa senno e cosi un osservatore un 
po' superficiale potrebbe credere che noi uomini aspirassimo 
on alla felicita ma ai disinganni cui ci esponiamo con 
tanta leggerezza: e xax&y ig^fiey ». Le parole « &vfihy aìxt- 
^oifAB^a » insieme a t ov&é » formano il secondo membro che 
corrisponde a « o^x... ig^fxsy » ; e &vf4Óy » è oggetto di e a?x»- 
^o(uB&tt ». Il partic. e (¥oyteg » ha valore assoluto: la frase 
« è^sn' ili* SXysaty » significa andare in cerca, quasi alla 
caccia di dolori, è quindi analoga alla precedente « xax&y 
iqSy » onde il senso sarebbe questo : e wir wùrden nicht 
nach lieiden trachten und so, indem wir Leiden nachjagen, 
uns selbst quèllen ». e SvfÀÓy » può valere anche come com- 
plemento comune: oggetto di « Ij^oi^re; » (il cui significato 
non resterebbe per ciò alterato) esprime la facoltà appetì- J 

tiva, di e aìxi^^olfiB^a » la facoltà sensitiva dell'animo. Cosi I 
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xaxots Ijoi^f^ d'Vfiòv alxitoliisd'a. 



invece di una seria e triste osservazione degli umani af- 
fanni si ha una satira spiritosa che ironicamente considera 
la caccia alla felicità quasi una caccia ai disinganni. Non 
crediamo di poter seguire interamente il critico in una via 
nella quale egli dà prova di molto acume ma non di al- 
trettanto rigore. Quando pur si credesse opportuno dare 
a e xaxCir tQ^fAsy » la interpretaadone proposta per togliere 
la discrepanza tra l'idea di innamorarsi quasi dei propri 
mali (parlandone e lagnandosene del continuo) e le liete 
speranze cui il poeta.accenna nei w. 6-10, non potrebbe mai 
eliminarsi l'idea dell'afflizione e del tormento, espressa, come 
rimarrebbe sempre vivamente^ nella frase e ^fiou alxtCoifis- 
&a ». Del resto vera contraddizione non c'è perchè il pas- 
saggio dalla fiducia al disinganno non può scompagnarsi dal 
dolore né questo cessa di travagliare lo spirito solo per- 
chè la fiducia risorge. Anzi, in un certo senso, la fiducia 
stessa ha in sé qualche cosa di amaro, implicando una 
tendenza non ancora soddisfatta. Ma che < in* dXyeaty | «a- 
xoXs (x^^^^^ * equivalga quasi a e xax&y i^^fiey » ci sembra 
molto diffloile perchè, quando sono possibili altre spiegazioni, 
non è giusto supporre una ripetizione oziosa o certo poco 
efficace da cui un poeta, come Simonide, doveva rifuggire. 
Inoltre la frase non è già ix^*^ ^"^ ttyoQ » = t auf ein be- 
stimmtes Ziél halten », come spiega il v. Syb., ma < l;^6*y 
kni tivh » che meglio risponde all'idea di vicinanza e di sog- 
gezione {essere presso a..., sottoposti a..., in preda di.,,), 
€ *fin' àì.y, X. 1;^. » è poi sempre un inciso che completa e ri- 
schiara il senso di t ^. alx»C- »• Insistiamo perciò nell' inter- 
pretare: ni ci occuperemmo del continuo dei nostri mali 
(quasi ne fossimo innamorati o quasi fossero essi la meta 
delle nostre aspirazioni) né, rivolgendo ad essi la mente, 
ci affliggeremmo davvantaggio, ovvero né, soggetti, come pur 
ci troviamo, ad aspri dolori, ci tormenteremmo lo sjnrito. 
Nella prima spiegazione le idee « xax(&y iQ^fisy » ed e d^. 
X. inéxoyteg d-, » non costituiscono una ripetizione : quantun- 
tunque affini, sono presentate sotto un aspetto diverso {in- 
namorarsi è detto scherzevolmente e accenna ad un grado 
più alto, rivolgere V animo è detto in senso proprio e indica 
un grado comune): nella seconda il partic. e fj^oi^re; », preso 
assolutamente, oltreché in significato causale, può stare in 
senso concessivo: l'inciso esprimerebbe in compendio il tri- 
ste fatto già accennato ai vv. 20-22 ( e o^tat .*, iatCy »), ad 
onta del quale Simonide ci consiglia di non abbandonarci 
all'affiizione ed allo sconforto. 
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Tov (isv d'avcvtog ovx av ivd'viioliisd'ay 
Bi XI q>QovoifisVy «ksìov '^iiégrig fit^^. 

IH. 

nokkòg'yàg r}[iiv èóti vs^vavai XQOVogy 
^<3(ASv ^ àgcd^iia TCavga (xal) xaxc5g hsa. 

IV. 
nd(i7eav S' aiiixniog ovxig ovd' dxi]QLog. 

Il, iy^vfieoifie^a e q>Qoy6olfA8y con siniz. I'Hfn. — iifxàQaq 
fitag i codd. — Non conviene affliggersi troppo se alcuno 
ijfiuore : il lutto che durasse piò, ai un giorno sarebbe quasi 
pazzia. S. non consiglia indifferenza ma calma: lo spirito 
greco, benché squisitamente sensibile, tendeva ad una tran- 
quillità serena, prodotta dall'equilibrio tra gli affetti. Per 
qualche analogia di pensiero cfr. Abchil. fri LXVI. 5-6 : 
« xaxotaèv aa/aAn | fÀì] XCriif », IX. 9-10: t tastata \ zXfjte yv- 
vatxéìop név&óq dniaadfisyoè », XIII: « oifte tè yàq xXaCmv tri' 
ffofdatf oifte ^xdxtoy \ 9-ri<r(o, ztQntoXàg xaì &aX(ciq ègUmov », SOF. 
FilotU 480: < td^iifÀèqaq toh fióx^og ov^ ^Xijg fi^àg ». Con t sì 
u q>QoyoTfiey » cfr. l' oraziano e si sapiat » {Sat.. I. IX. 34). 

in. C^è sempre tempo a morire: a contarli bene sono 
pochi e tì'isti gli anni della vita. La sentenza non discorda 
da' quella del framm. precedente. Il Yalckenaer propone eìg 
TÒ invece di « iazt » e fiox^Q&g invece di « (xaì) xax&g », 
emendamenti non necessari perchè l'uso e quindi il signifi- 
cato dell' inf. € xe^ydyat • è chiarissimo e cosi da solo più 
elegante che se fosse retto da slg e r« iavt » ò senza confronto 
più efficace dell'e?? tó. C. § 563, K. §. 62. 7. Kr. I. §, 60. 6, oss. 
4 e 55. 3, oss. 1.& — « xaxdg » è espressione forte e semplice, 
assai più probabile del fAox^riQ&g ed anche del nayxdxcog (Mnk) 
e del xàxXB\i\(£^ (Schmidt). — aQt^fi^ = insomma, alla fin fine. 
Per izsa il FiCK (Hfn) : hrj. 

TV, Niuno può sottrarsi del tutto al biasimo né alla 
sventura : se v' ha chi ne soffra meno degli altri beato lui ! 
H Bgk ( G-riechische Literaturgeschichte II. p. 199) : « kein 
Mensch entgeht dem Tadel oder dem Unheil » e cita questo 
framm. in prova del disprezzo di S. per le cose umane e 
del modo tranquillo ond'egli considerava la vita. Per « df^oi- 
fiog », < àxriQèog » ed espressioni simili cfr. Om. Od. II. 86, 
VI. 11., Archil. vi. 2, Anacr. XLYIII. 
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V. 
"Ad^Xog tjCTCca naXog Sg aiia zqìxsi. 



VL 



Puvaixòg ovdhv XQfJli av^Q ktjt^svKi 
ió^lijg ai$6LV0Vy ovòh flyiov xax'^g. 



y. < Inyentatem hortatur ut seniores auscultare velit et 
ad paterna se Consilia eorum applicare (W, prefaz. p. 11) >. 
Cosi il puledro appena alattato corre insieme al cavallo, 
à^Xog (a-d-riX^i, capezzolo)^ ben diverso àA S&iiXvg {a - ^ijXvg ^ 
non conveniente a donna, indomito), esprime età teneris- 
sima. — nó^Xog ipullua) s puledro e per metafora giovinetto^ 
L'adopera in similitudine Plat. ApoLp,^.A, Il verso dovette 
essere celebre: riportato da Plut. (4 volte: de profect, in 
virt. 14, de usu camium II. 2, de tuenda sanit. 22, de viH, 
mor. 7), da Stob. Fiorii CXv. 18 e da Apobt. XI. 98. A 

giudizio del Bgk. trattasi probabilmente di un framm. del 
rico, tolto o da un carme melico o da qualche epigramma, 
e ciò perchè Plut. non cita altrove il giambografo. 

YLL'Hfn col FiCK € hXfìg*. Massimo tesoro una mvglie 
onesta : sommo danno una malvagia. La sentenza è riferita da 
Glem. AIìESS. Strom, VI. 744 (yvyaèxòg if' oéà. cod,), e confron- 
tata colla quasi identica di Esiodo. Op, e g, 700: « o^ fièy ydQ xt 
lyvvancoq àyhp XijtCet^ àfAB^vov \ tfjg àya^gy tfjg d*aÌte «axfjg ov ^l' 
yhov àìXo ». La citano pure Euseb. Frep, Ev. X. p. 466 D ( e df/us*- 
roy h&Xflg » ) Apostol. V. 77 C, Boissonade, An. I. 22. Molto 
a proposito il W. ricorda due passi tragici perfettamente pa- 
ralleli : SOFOCL. Fedr, 6 € oifta yvyaixeg oMhv &y fjiéì^ov xa- 
xóy I xaxfjg dyrjQ xii/jcatt" 4fv, oòàè c&q>Qoyog | x^eXffCoy * naB-òiy 
i* ixacvog &y tvjrn XiyBk ». — EuKiP. Melan, 14: « xiUi fièy 
xaxfjg xdxtoy ova^y ytyystotè | yvyatxóg^ itr^Xfjg à* ovaèy slg 
énBQfoXif^y \ néq>vx S/iSèyoy, àkttq>f^ovct (f * af g>vire*g ». Effica- 
cissima nello stesso senso la espressione biblica (Salom. 
Frov, XTT. 4) : < Tvyì] dy&QsSa cxé(payog x^ àydgì avxfjg, &ffnsQ 
ài iy Ì^X(f oxàtXti^^ offxtog Syàga dnóXXvct yvyr^ xaxonotóg ». 
Per la prima parte si può citare anche Tboon. 1226: « oMiy, 
KvQy*, dya^g yXvx€Q6i)xsQÓy i<rxi yvyaàxóg ». — Si noti l'uso di 
XrftCsird'M perchè a cosa pregevole e rara molti sempre aspi- 
rano né SI può ottenerla senza una certa violenza : la stessa 
idea è confermata da « xQ^f^^ * (anche sostanza, ricchezza, 
quindi oggetto di contrasto). E nome e verbo sono riferiti poi 
per zeugma anche alla yvyì] «axi). — ^lytoy ( cfr. ^Tyog ) e sa- 
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VII. 

tà iCQàta ' tiiv p,BV èè vòg tavvtgixog, 
VQ navt àv olxov fioQpÓQp %B(pv\)iLéva 
axoOfia xetzaif xal xvXivdsttat, xayLal* 



peri. ^CyKfxog s più freddo e quindi piò molesto^ piil orribile. 
Pel gelo i corpi si restringono, assumono un aspetto spiace- 
vole e il loro contatto mette ribrezzo. Simile sentimento 
prova V infelice cui la cattiva sorte o la propria imprudenza 
ha procurato una moglie malvagia. A < ^Cytoy » è qui con- 
trapposto « &us*yoy », migliore fisicamente e moralmente. Gir. 
Om. il I. 325 e 663 : e xaì ^(yiov ictat ». 

VII. È il famoso carme giambico sulle donne, i cui vizi 
Simonide schernisce e flagella. Per l'ordine dei versi se- 
guiamo il Bergk, pur tenendo conto, come già nel proemio, 
delle ingegnose congetture del Kiesslinq e dei tentativi, 
spesso strani, del Hibbeok. — X^Q^^ ^^^ ^^ valore di ag- 
gettivo predicativo indeclinabile riferito a t róoy » (ver- 
schiedenartig Bz) ma può essere anche avv. modificante 
e inohiasy » {auf verschiedenartige Weise)^ come intende il 
W. e ammette il Bz. In senso di preposizione Plat. CVt^. 
p. 44 B. « /Ai^iff * • . . f oi) itrteQflfrd'at tótovtov innri&eiov ». — 
yvytxixóg. Fra le varie congetture: « yvyaàx&y » (Bgk. II. ed.), 
« yvyaZxag., .. yéov » (Mnk), c yvyctìxag . . . yó(^ » (AhRENS), la 
migliore è forse « yvyaXxag.., vóoy » (SCHDWÌ, costruzione fre- 
quente e perciò probabile^ ma più probabile in tal genere di 
poesia, perchè più semplice, è il genìt. sinici, collettivo di- 
pendentei.da « vàoy ». In « x^Q^^ * notisi l'idea originaria di 
apertura ( cfr. rad. /w da ;j«, onde ^^axia) e quindi separa- 
razione (cfr. x^Q^^^h &ssai adatta al carattere diverso e 
discorde delle donne. Per qualche analogia di senso cfr. 
Teogn. 91 : € àlx' fye« •'óov » (Bz.). — ^eóg, sinizesi. — rà 
no&taj fin da principio, allorché per volere divino cominciò 
ad esistere il mondo. — zf^y fihy . . . Ciò che offende anzi- 
tutto il poeta greco è il disordine e il sudiciume, cose dia- 
metralmente opposte al « TtQénoy » : è quindi evidentemente 
genuina la disposizione dei versi, qui accettata anche dal 
Bbk. — éóg, idea ed espressione realistica: ancheggi chi 
trascura la pulitezza vien detto maiale, Bicorda Ok. Epist, I. 
2. 26 : € amica luto sus ». — tayvtotxogt dalle setole lunghe, irte: 
incolti, lunghi, irti sono i capelli di tal donna. — t^, relativo, 
dipende da < xeitat »{: dat. di ris^ardo, non lontano dal signi- 
ficato del genit. d'agente (ég)* ^g = per colpa della quale). — 
ày olxoy, esprime al vivo la confusione. G. § 461 B. a), K. § 
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5 avtfi d' alovtog dxXvtoig x iv sfyaóiv 
èv xojcqItióiv '^^évri malvetcu, 

Triv i* i^ iXttQ^g d'sòg l^x' ikdnaxog 



19, 12, Kr. I. § 68, 20, oss. 1* e II. § 68, 20 oss. 8» — ^o^- 
fóQm nBg)VQfiiytt, Gir. Om. Od, IX. 397 : « negfvqfiiyoy affcor» 
noXif ». Per analogia di tono : Od. VT. 26 : e eì fiata fiéy to» 
KBÌtat dxfi&ia tryyaXóeyta » e 59 : € td fÀOt ^6^vna>fiéya xetra» ». 

— xaì xvX, j^a/ia^. « xvXtyàeìxat », lez. comune (Bz. Hfn.) in 
Inogo di « xvXCy&sTttt » del cod. B. (Bqk). Imagine efficace : 
per l'incuria e pel disordine tutte le suppellettili, cadute a 
terra, vanno qua e là rotolando, jf^fca^, locativo: anche in 
lat. il complemento del luogo ove avviene il movimento si 
costruisce come quello di stato. Ofr. Om. II. Y. 442 : x^f^^^ 
igX^fJiéyioy x dyd-qthnay ». Il Bbk: c verstreut am Boden rollt » 

— ttéiifj i più, il Gaisford e il W., seguendo Stobeo, a^ci^, 
troppo debole. Convenienza ed energia richiedono la prima 
forma, come nel lat. ipsa. Quello che nei due versi prece- 
denti era soggetto logico qui diventa anche gram.maticaie : 

Srima sono state espresse le circostanze, quasi il contorno 
el quadro, ora è dipinta a brevi tratti ma forti e sicuri la 
figura principale. — àXovtos dnX^totgf allitterazione e affinità 
di significato, onde l' imagine ripugnante del sudiciume è 
rappresentata più al vivo. dnX^zoès t invece di ànXovtog 
(Trinca V.), dnXvzog (cod. Vindób, e Parig, A). dnXùto^ t* (lez. 
comune) è correzione sicura del Koel. seguita dal WaIìGK., 
dal G-AiSFORD, dal Mnk, dal Bgk ecc. (cfr. anche Schabfeb, 
ad Dionys, de camp, vero, p. 62, cit. W.). H Bennbr: xdnXvtoèg, 
L'Hfn.: dnXvtoKr\ L'idea della povertà sarebbe qui fuori di 
posto. Insostenibile, in luogo di « eìfiac^y » (sifidc^y Arsbh., 
B.) il volgare « t/idciy » (Trincav., Gesn., Groz.). — iy xonQ,,, 
ntaCystttè, giace e s^ ingrassa nel sudiciume, xonqla (cfr. «ó- 
nqoq), letamaio, qui usato nel plur. ad esprimere un alto 
grado e quindi una grande quantità di sozzura (Bz.). La 
similitudine col maiale è completa: assoluta inerzia e nes- 
suna idea di nettezza. — t^y S* il aA . . . . La donna scaltra 
partecipa della maliziosa furberia della volpe. dXhx(fi)Q6gj aki- 
tiiq^oq (dXnafyto - ofiat), colpevole^ malvagio ed anche mali' 
zioso, scaltro. Cfr. Om. Od. V. 182 : « ^ <f ^ dXttqoq »/hsc( ». 

— l^ri^ =. inolfice (Bz). Cosi in Gerem. Lament 1. 18: 
< posuit me desolatam ». — ndytmy tàq^y^ predicativo, che 
ben conosce ogni cosa, esperta in tutto (cfr. ì&/4(oy, rad. 
kd. ). 0. § 414 3), K. § 16, 13 e). Kr. L § 46, 26, oss. 8 e 9, 
n. § 47, 26, oss. 6. — o^&è .... dfi6àyóy<oy, epesegesi della 
espressione preced. H comparat. può indicare o un grado 
discreto di bontà {cose alquanto, piuttosto buone) ovvero un 
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grado relativo (eo$e migliori di quelle che in sé sono cat- 
tive ma sempre lontane dall'essere buone veramente) : la co- 
noscenza del Dene vero condurrebbe alla pratica della virtù da 
cui invece una donna tale è troppo aliena. — tò fi. y. atto 
/ niuB .... x6x ìa^Xóv (hsXòv Hfn. col Fiok). È l'assennata con- 
gettura del Bz (testo nella ed. IV.), tratta in parte dalla 
lez, del cod. B. riportata dal Brungk. Dà un senso conve- 
nientissimo: la stessa cosa ella chiama spesso male e tal- 
volta bene. Cosi, rimanendo un legame coi due versi prece- 
denti, è tolto il riferimento un po' strano di zo fiéy^ tò ài 
positivi a oii&év negativo, tolta la forma partitiva poco 
spontanea tò a&r&y (nella lez. più comune « avtC^y elne ... tò 
(f ia&Xóy », accolta anche dal ì3qk), e n'acquista maggiore 
coerenza il pensiero, giacché conviene benissimo al carat- 
tere di una donna scaltra chiamare or bene or male la stessa 
cosa, mentre e parlando e operando ella non riconosce altro 
&ie che la propria utilità. Inoltre poiché il male è più fre- 
quente che il bene e chi calunnia trova più facile ascolto di 
chi loda, a una donna scaltra, cui nulla sfugge né bene né 
male, si offiriranno molte occasioni (« noXXdxèg ») di rappre- 
sentare una stessa cosa sotto un aspetto sinistro e soltanto 
poche (« totI ») di metterla in luce favorevole. Senza dire che 
chi, ponendo a profitto la versatilità dell'ingegno, chiama 
la stessa cosa or buona e or cattiva, viene di necessità a 
dir male il bene e bene il male, onde la sentenza, pur non 
mutando sostanzialmente, assume forma più facile e sempre 
in armonia colla espressione che segue : « ÒQyriy .... ij^Sè ». 
n Bbk traspone questi due versi (10-11) dopo il 27, mu- 
tando « Tó » in Tóy e t avv&y » in avtóy (ày^Qo), Però, par- 
tendo della lez. e avt&y », sarebbe sempre più naturale la- 
sciare questo pensiero intimamente connesso con quello dei 
w. 8-9, riferendo col Bgk., col Bz (edizioni preced.) e coII'In. 
€ a^T&y » a « xax&y » e ad e dftsàyóytoy », cosi da intendere 
che la donna scaltra per tirare acqua al proprio mulino spesso 
chiama male quello che é bene e viceversa. Il riferimento sa- 
rebbe chìastico : di t tò fiéy » ad < dfÀSiyóyooy », di e tò (fi » a 
« xax&y » (non ammesso dal KiESi^iNa, loc, cit, il quale incli- 
nando a supporre prima del v. 10 una lacuna — cfr. proemio 
pag. 28, nota — crede non si possa ricavare altro senso che 
r inaccettabile « chiama spesso male il male e bene il bene »). 
Ad ogni modo e locus corruptus sed emendatio incerta » 
(BaK). Altre lezioni : e aèx&y slva^ (N. Trincav), aòt&y hit 
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(E. Stef^ GE8H.)t Mox&y (Voss. YiND.) ecc. Altre congettare : 
Tò fièr yàg avtiif Utt (Bbk, Koel e Gfd. in Poet. min.) : infatti 
runa cosa (azione) di lei è spesso cattiva, V altra ìmona^ senso 
discreto ma costruzione ricercata, quindi improbabile; xou fiày 
YUQ aèxor eìnsn. x. \ %ov à* L (Bbk, Sghdw.) e inoltre tot* 
invece di tò if ' (Bgk., note), in senso personale, alquanto di- 
scorde dall' e ov&ir » del v. preced., sia che si corrispondano tòy 
fiiy e tòy ff •*, sia che si contrappongano « nokXdxèi » e e zót* » ; 
tò fi. y. eeift' iytcns (Hedcsoeth), debole; tò fi. y. avt&y ìqIs 
n. x^ xót'' ia^Xóy (Htq): di queste cose infatti suole ope^ 
rare spesso U male, talvolta il òene, poco opportuna perchè, 
mantenendo « avt&y », manca a « tò fjiiy » il correlativo natu- 
rale TÒ &à e, dovendo riferire e td » a « xaxóy » (collegamento un 
po' difficile), manca una esatta corrispondenza in « i^f^Xóy » 
privo di articolo ; a^rij y* ìq^s n. x., tò à'k. (v. Syb.) : una tal 
donna sa o suole operare spesso e il male e il bene, con senso 
discreto, se non che al carattere della donna scaltra meglio 
si addice la proprietà di chiamar bene il male e viceversa 
la stessa cosa spesso bene e talvolta male anziché quella 
di fare con maggiore od ugnale frequenza l'uno e l'altro. 
Meno importanti : aStag (Haase), e^ y&y (Ahrens). Al BaK 
(note) sembra più verosimile un altro emendamento : t^ (a. v. 
dyt^ &y eì n. x., t^ &* L, a questo appunto suole parlando 
contrapporre spesso un male, a quello un bene^ ingegnoso 
ma stiracchiato. Meglio lo Z. che, lasciando nel resto in- 
tatta la lez. comune, propone di dividere e avr&y » in a^t* òy 
ed ottiene cosi il senso più chiaro e più semplice che se 
ne possa ricavare, — àgyqy, indole, umore, capriccio (i 
tedeschi : gute oder schlechte, Uble Laune) : indica una di* 
sposizione d' animo che rende questa donna ora benevola ed 
ora malevola, esternamente volubile rispetto agli altri ma in- 
timamente costante nell'amare se stessa. Pel significato della 
parola veggasi anche la nota del W. Per la forma « àìXoz 
dXXolfiv » e simili, cfr. Archil. fr. XXXVI: < dXX' dXXog àkltp 
xaQ&lriy lalvBxat », Om. Od. IX. 401: < ìg)olx(ùy &XXt>^sy àkkog », 
K. § 13. 2. oss. 1 ; Kr. I. § 50, 4, oss. 9. Per corrispon- 
denza di pensiero cfr. Verg. En. lY. 569 : « varium et mu- 
tabile semper f emina ». Catull. LXYIII. 128 : « multivola 
est mulier » (Bz). — XltaQyoy = taxeXay, pronta, snella 
nei movimenti, epiteto che ricorda, però in senso men no- 
bile, essendo qui implicita un'idea di disprezzo, i « x^yeg 
doyol » di Om. Od. IL 11. Cosi, anche sull' autorità del 
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Wakefi£Ij>| il Bgk, segaito dallo Z., dalPlN., e dal Bz (ed. 
lY.), contro il Xitov^óy =: xaxoìioyoy, maleficam, maledi' 
cam, malignam (Gesneb, Koel., Bbk, Gfd), già prima ac- 
colto dal Bz e il kstfov^óy^ sedulam^ impudentem (Groz). 
I codd. e XtJOQyóy » conservato dal W. che lo spiega d'animo 
vile, dappocOf di mente leggera (da Xtxógj tennis, vilis, ted. 
schlichtf ed ó^/i}, indoleSy ingenium) e cita come esempi di 
analoga formazione sifogyof (od evogyóg ^= ó tj ÓQyj e^ X9^ 
fAsyog, ng^og), àvaoQyóg (contrario al preced.) Xeo^^yóg {sfre- 
nato, impetuoso da Xéatg, XsCoìg = teMag, cq>6^qa, &Bty&g) e 
Xaoygóg (dyóatog?). Notevole la interpretazione di « XttoQyóy » 
data dal Dòderlein (Syn u. Etym. IV. 404, cit. Bz) cioè 
rjXtvósgyoyf che non raggiunge lo scopo. Senza dubbio inne- 
sto aggett. in senso morale non isconverrebbe, che la viltà 
e la leggerezza ben si accordano col carattere di donna qui 
espresso, ma « Xlza^oy » esprimente qualità fisica, sembra 
più naturale, massime accettando la lez. dei codd. «ovrofii]- 
toga », il ritratto vero della madre, la madre in carne ed 
ossa (W. Bgk, Bz, Z.) nel senso suggerito da E. Stef., dal 
Passov e dallo Schaefeb (avtrj /jh^ttìQ, ganz die Mutter), In 
luogo della quale con sottile ma inopportuna arguzia con- 
getturarono: avxo%Xri;toQa, che si invita, si presenta da si 
(Wakf.), aéxo(AricxoQ(t, che segue il proprio parere^ non 
quello del marito (Dòderl. e In.) e poi aixoQrixoqa (Ha.), 
avoy^ixoQa (Nauck), daxoiÀiqxoQa (Ahb.), avxo&i^xxoQa, schnell 
zur Hand (Mnk e Bbk), avxofAdqxvQa (Htg), epiteti tutti 
possibili ma ricercati e quindi alieni dalla semplicità del 
contesto. In tal genere di poesia ogni forma che parli ai 
sensi è più probabile di ogni altra che si rivolga alla ri- 
flessione. — t) ndyx* a., n, (f'elcf. ^^éXst^ (l'HJPN: ^éXBk^). La 
curiosità, difetto frequente nelle donne, è vizio predomi- 
nante e noiosissimo in quelle che sono sfacciate e litigiose. 
€ ànoiicat *, udire subito, rapidamente, di volo, per abbrac- 
ciare il maggior numero di notizie ; « sìdéyai », conoscere ap- 
pieno, quindi approfondire le cose udite. Si noti V efficace 
ripetizione di nav, — ndyxp è correzione del t ndyxri » dei codd. 
— Ttanxcclyovffa (rad, nxa cfr, nxi^aafo), guardando, cercando 
intorno cautamente* Osservisi anche l'allitterazione colle 
sillabe na, ti a, nXa. — XiXrixsy, in senso di pres. (0. §. 508, 
nota, K § 36.1, Kb, I. §. 53.3, oss.S,, II. ^. 53.3, oss. 1.), 
esprime il cicaleccio, lo schiamazzo maledico e pettegolo. 
G&. Om. Qd. XIL 85: € detyòy XeXaxvia », £s. Op. 205: 
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&atfioyCri, xC XàXfixttq \%. — r^v x, (jL,à, óq§. Concessiva, C. §. 545 
e 550, K §. 48, Kb. I, §. 65. 5. oss. 15. Una donna ài tal ge- 
nere è come un mulino a vento e, quand'anche manchino 
fu uditori, ciancia al deserto. — &*ày (àiv, correzione sicura 
el &'à^/4$y ( ViND. ) e di fjnv (Voss. e Trino. ), L' &y è qui 
richiesto dal senso. — oiTi^ dnBiXriaaq, partic. ipotetico come 
nel V. 18 « fiv9evfi6yog ». 0. §. 588, K §. 56. 1, Kb I, 

§. 56,11,12. — àtnfiQ, il marito, — oiTr' ..... ov&* oty<f' ..... 

ov&\, anacoluto secondo il Bz. che cita Arghil. IX. 1. 2 : 
« XTidea (Aév atoyòtvxa, nBqtxXsBg, oHzb ttg dfft&y \ fiBfÀyófjiByos 
d^aXCffg ti^ìpstaè ovóà nóXtg ». Mettendo col Bgk oìTv' nel terzo 
posto si avrebbe una variatio concinna^ corrispondendosi le 
particelle da un lato nelle due espressioni participiali, dal- 
l' altro nelle due protasi ipotetiche. E poi notevole la corri- 
spondenza nel senso, perchè alle minaccie ( « ànBtX'qsag » ) 
trascurate seguono naturalmente lo sdegno e le aspre per- 
cosse (« /oA. I(. X. ò&. »), come il fiSèX. fjivS6Xa9a$ del marito 
può benissimo avvenire in occasione del lieto arrivo di o- 
spiti dinnanzi ai quali anche la moglie < tìfiiyri xvj[oà ». La 
caparbietà di lei è rappresentata al vivo nella resistenza che 
oppone ad ogni mezzo, sia aspro sia dolce, tentato per mo- 
derarla: inoltre è opportuno osservare la progressione da 
dntèXBiy ad i^aQdcaBty X, ò&, che può scorgersi anche da 
fiBtX, fÀvd-BìiF&at a nagà ^iy. ^(t. xvx^Xy^ sebbene in forma di- 
versa, perchè il non cedere alle parole amorevoli e persuasive 
del marito nelle condizioni ordinarie è male, ma è assai 
peggio nelle occasioni solenni in cui Ja casa sia onorata da 
ospiti. Per € jfoX(o&BÌg»^ causale cfr. Om. ILI. 9 e Teogn. 155. 
i^ag. X, òdsj scagliare in viso una pietra in guisa da rom- 
pere i denti, iperbolico. « fiB^XC^fog* {^^(Xixog* fÀSèXC^tog) cfr. 
0M.7/.yi. 214: • fjiBàX*x^o&fft 77£o<Fijv<fcc»,848: «/ii)t^oi<r* nqocr^v&a 
fuBiXtyCotaiy ».^v9BvuByog. L'Hfk col FlGK: fÀV&BÓfAByog, (siniz,) 
Cfr. Om. Od, XVII. 514: « oV ByB fiv&Bìxttè »• — r]fiéyfi i più per 
stfjiéyri (A., Voss., ViND., Absbn.). — xvxoi (Arsbn.), accol-^ 
to già dal Brk, più regolare del comune xvvp difeso dal 
KoEL. e che potrebbe però giustificarsi, cfr. T'eogn. 275-276, 
Erod. I. 53 (W., Bgk, Bz), Om. II. V. 567. — ifinédmg (Bgk), 
lez. com. ifinB&&g, del cod. A. ffinB&og, insostenibile metrica- 
mente: ribadisce l'idea della ostinazione. — ùnQrjxxoy (cfr. 
I, 7), qui: contro cui nulla può farsi, « clamorem qui repri- 
mi, coerceri nequit » (Koel.). Cfr. Om. Od. II. 179: « ènqr^ 
xxovg ò&vyttg IgjifidXXBXB S-vu^ *, XII. 228: < JSxvXXtfy &^o^»it' 
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ifjivd'SÓfjiiiyf SnQfixtoy àviriìf *^ cioè < ttt9^ ^q o^n Ì^v tè ngS^at 
xai firixiiiyàod'at • (EUSTAZIO). — avoyiqv (da a^a>, risuano, 
grido^ cfr. avti^, gridio, da non confondersi con a^a, ina- 
ridiscOf ardo), il cicaleccio importuno. La lezione è del 
Gesner contro avoy ijy del cod. A, emendato in a^&óptiy 
dall' Htg (cfr. a^&ém), — !/«*, mantiene, continua. Per 
qualche analogia cfr. Om. IL I. 82: « »cir2 fietónèff&sy i/et xó- 
toy » {conserva, cova), — yf^^v^, ex tprra fictam, ortam. La 
terra era simbolo di stupidità. La congettura del Koel.: 
Xtiyirìy ( nata dalV oca ) deve rigettarsi non solo, come os- 
serva 1' Heine, pel raffronto colla espressione e ix ^aXàttariq » 
del V. 27 (Bz.) ma anche per riguardo al preced. e riXAcny- 
%eq » dal verbo che indica plasmare, comporre (lat. fingere). 
— ^OkvfintQt^ epiteto sostantivato in luogo del semplice d^eoC: 
sostituzione probabilmente suggerita da ragione metrica ma 
che ad ogni modo dà luogo ad una sensibile antitesi fra la 
sablimità degli dei e la viltà di tal donna che resta da loro 
infinitamente lontana. — nrigóy^ predicativo, come cosa cieca, 
quasi la stolidità personificata. È lez. del cod. A. accolta 
generalmente in luogo della volgare noyriQÓy insostenibile an- 
che metricamente (Gfd, W.,fiaK). — xaxóy ... ic^Xóy {hXóy Hfn 
e Figk), come ai vv. 10-11. — oé&éy accresce efficacia alla 
negazione e o^tg .... oifte ». G. §. 610. 1, K. §. 62.7, Kr. L 
8.67.12. — oì&e si riferisce alla intelligenza che in siffatta 
donna è assolutamente ottusa: invece nel v. seg. « ìnlcta- 
tat » esprime l'abilità, l'attitudine pratica che in lei si limita 
al solo mangiare. Cfr. Om. Od. II. 117: « igytt t^inCaiaad-ctè 
nSQtxaXXia ». Ibid. v. 211 : e fj&ij vàq tà taaai &eoì xaC ndytsg 
'AxiK*oÌ *. Archil. fr. LXV: « IV a' inCatccfiak fuéya, \ tov xo- 
x&q fis &Q&yxa &e$yoT9 ayrafiBCfieod-at xaxoXg ». Però fr. CXVIII: 
€nóXX' olà* aXénrii, aXX^ ìx^voq ty fiiya ». Plat. Apol, p. 22, 0: 
. e xaì yàQ olxok Xéyovóè fjèy noXXà xai xaXd^ tcaai, d* oddéy a>y 
Xiyovff* » . — ^07^^ 1 1dz. comunemente accettata ; invece igyaty, 
meno spontanea, {cod. Vindob. e Vose., Wint. e Q-fd.) è 
preferita anche dal v. Syb. — itr^Cety, apposizione epcsege- 
tica: unico lavoro cKélla sappia (eseguire) è il mangiare. 
Non mol^o esattamente il Bz: e sie verstent das Essen als 
einziges Werk ». — xoi5cf' fjy. Cosi lo Schdw. seguito dal Bgk 
e dai più. I codd. x^tty (Trincav, E. Stbf, Gesn, Heine, 
SCHF.), y* Btay (WiNT.), xoiTr' Sy (A, W.). Altre lez. : oìTt' ày 
(Groz., Bcjk), x&tay (Ahr., LbutschJ, xe^t* Sy (Bz. ed. IV: in- 
oltre il Bbk con interposizione dei vv. 46, 47 fra il 24 e il 
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25, e 1' Hnn cit. Bz con ÌXxea&at per « iXxezaè » nel v. seg.). 
La lez. e xovà* ijy » ha il vantaggio di una maggiore conve- 
nienza di forma e di senso : ov&é è più proprio di oi^ts dopo 
le correlative o^va .... o^ts dei vv. 22. 28 e l'affermazione ] 

espressa nel v. 24, inoltre rjy si adatta anche meglio di ày \ 

al dial. ion.; d'altra parte l'ipotetica si accorda meglio che j 

la temporale col concetto di stupidità assoluta attribuita a 
tale specie di donna: infatti mostra di essere più stolida 
q^uella che non tira più vicino al fuoco il sedile, benché in- 
tirizzita, nemmeno se o quando più rigido imperversa l'in- 
verno, anziché quella che a ciò s^ induce allora appunto che 
(ogni qualvolta) si fa sentire l'asprezza della stagione. Né 
crediamo eccessivo questo grado di stupidità, come pare al 
SiTZLEB e al Bz: é vero che chi sa nutrirsi sa anche av- 
vicinare la sedia al fuoco per riscaldarsi, ma bisogna riflet- 
tere che l'indole stessa dell'argomento trae il poeta ad esa- 
gerare. Prendendo le parole alla lettera, anche una donna 
che sappia soltanto mangiare sarà ben difficile trovarla, ma 
ciò che nella realtà é quasi impossibile può essere conve- 
niente nella espressione poetica. Si pensi poi che per man- 
giare non v' é bisogno di muoversi e che il prototipo, cioè 
la terra, è in apparenza immobile, e dagli antichi era rite- 
nuto tale anche in sostanza, Di più a chi potrebbe parere 
importante nel ritratto della donna stupida la circostanza 
di riscaldarsi quando fa freddo o, come meglio piace al Bz. 
ma non è detto precisamente da Simonide, di non allonta- 
narsi dal focolare durante l'inverno ? Quest'ultima non si di- 
rebbe stupidità ma pigrizia, amore eccessivo del proprio co- 
modo. Per la sintassi cfr. C. §. 545, K. §. 46. 2 b., Kr. I. §. 54. 
12 oss. 1. — X. x^tfi&ya tanto inverno quanto burj'asca^ 
spesso accompagnata da gelo. Ricorda 1' « acris hiems » e 
r « horrida tempestas » di Or. Od. I. IV. 1., Epod, XIII. 1. , 
— ^eóg^ la potenza divina di cui, secondo le mente religiosa 
del poeta e degli antichi in generale, anche i fenomeni at- 
mosferici erano una manifestazione: qui può intendersi in 
modo speciale Zsièg. — ^ly&aa, concessivo. — ^Iqtqoy (cf^;- 
9>éQ(o), propriamente sedile per due nel carro, ^ui sedile 
senza spalliera, sgabello riposante sopra quattro gambe fìsse, 
del quale si vedono esempi nel fregio del Partenone. Cfr. Oh. 
H. m. 424, VI. 854, Od. IV. 717 XIX. 506: inoltre Bonino 
G. B. Manuale Omerico. Torino-talermo 1898. p. 811, Na- 
zari 0. Il dialetto omerico. Torino 1893, p. 127 e Guhl e 
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KONER, trad. GiussANl. Torino 1875, p. 188-189. — iaaoy,,, 
nvQÓg. 0. §. 203204 D. e 415, Kr. I. ^. 47. 29. 1., II. §. 23. 6, 
OS8. 2. Per la forma comparat. (posit. àyyij superi. Syx^ 
età) cfr. Om. II. L 885: « àacoy ita », VI. 1&: « iaaoy ì&è ». 
iXxstaà^ tira per sè^ medio di vantaggio. C. §. 479, K. §. 24, 
BJt. I. §. 52. 10. osa. 1. — ?} cfv' iv g>Q, yoeX, I codd. ij<fi5, 
mantenuto come vocativo della persona cui il carme ò in- 
dirizzato, dal BcK, dal Koel. e dal W. Emendamenti: fj&ri 
(Gesn., Groz., Boissonade), afaiy (Valckenaer), rj cf //' h ^q. 
(Mnk., Bbk.), ^ &v* h (pQ. vóoè (Ahr.), il quale ultimo, richie- 
dendo una leggerissima modificazione, ci sembra migliore 
degli altri. La lez. qui riprodotta e adottata dai più (Bz, 
Is.^ 7t. ecc.) è dovata al Bqk e fu già approvata dal Dm- 
DORF e dallo Schdw. Il senso è chiarissimo: la donna nata 
dal mare è come questo incostante; un duplice ordine di 
idee o di propositi si alterna e si combatte nella sua mente, 
ella pensa due cose, cioè opposte tra loro. Lo stesso si espri- 
merebbe colla correzione del Mnk e del Bbk e con quella 
delPAHR. Invece coli' « i}(fi$ » dei codd., inteso come vocat., 
il discorso sarebbe rivolto direttamente ad una persona ami- 
ca, cosa poco probabile, giacché, pure ammettendo che il 
carme non sia completo, è strano a pensare che una sola 
volta in 118 versi il poeta siasi indirizzato a lei, o che, 
avendo ciò fatto altre volte, tutti i passi rispettivi siano del 
pari andati perduti. Gli esempi di Focilide (III. 8.), di Teo- 
GNTOB (19, 28, 89, 48, 58, 57, 61 ecc.) e di Mbleagro (^p. 14), 
addotti dal W. calzano poco perchè non vi si trova mai né 
i)cfóg nò altro aggett. sostantivato. Al contrario il relat. ^ dopo 
le espressioni « ir^f fiév^ t^v ^i », con cui comincia il cenno de- 
scrittivo delle varie specie di donna, trova riscontro esatto 
nei w. 18, 43, 68 e analogo nei vv. 2, 8, 51, 71, 88. Per Iv 
' g>Qe<rÌy c&. Om, Od. II, 868-864: « M g)Qeci xoìJxo vórifia I 
inlsto », III. 26: « iyì (pQtal ajat yofi^aetg », II, II. 801: « ei 
yàq dt] xó&e ìifiBy lyi <pQsaly », Teogn. 185: < iy q>QScly el- 
&d»t ». — yoBÌj pel e yóei » dei codd. è correzione del Bgk, 
con cui in generale si accordano gli editori, ma potrebbe, a 

f indizio dello stesso crìtico, evitarsi, facendo derivare « yatt » 
a yóo> = yoéta, secondo VÈtim. M. 601. 27, senza bisogno di 
scrivere col Benner voiet. Si noti ora la differenza di senso 
fra le due principali lezioni : « urC altra ( gli dei fecero na- 
scere) dal mare la quale rivòlge nelV animo pensieri o prO' 
positi discordi » (Bgk). •— considera attentamente, mio caro, 
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quella (che gli dei produssero) dal mare » ^W). U vocat. 
esi^e rimperat. vóen ma quale bisogno vi è di siffatta esor- 
tazione o raccomandazione esclusivamente in riguardo di 
questa donna che nasce dal mare? — tr^y juày, cioè rifÀÌQriy, 
accus. di estensione nel tempo. 0. §. 399 b. e 405, £. §. 15. 
12, Kb. I. §. 46. 2 e 3, U. §. 46. 3. Lo Sghkw. ^y, non neces- 
sario perchè vi è sempre un sufficiente legame col senso del 
V. che segue e la forma è molto più semplice, poi anche 

fer analogia colla costruz. < ttjy &^ » al v. 32. — ysi^ ts x. y,, 
tutta sorridente e lieta, esprime un'allegrezza non comune. 
Per yéyri&ey v. nota a XéXrixsy v. 15. — inatyiast indica appro- 
vazione e compiacenza, cfr. Or. Od. I. VII. 1,: « Laudabunt 
alii claram Ithodon » e III. XX TX. 53: * Laudo manentem 
(fortunam) ». Il futuro esprime ciò che dovrà succedere ne- 
cessariamente, data la condizione accennata da « ì&éy » =: ^i^ 
tdp (qui è implicito un periodo ipotetico di 3^ tipo. 0. §. 545 e 
546 a, K. §. 46.2 a Kr. 1. §. 54. 12 oss. 1* e 2». —jity^ correzione 
probabilissima del < /név » dei codd. dovuta al v alcken. ed al 
BcK. : però, secondo io Schdw., può ricavarsi anche dal cod. 
Vind, La particella fÀty non istarebbe qui bene, trovandosi 
già nel V. preced., mentre è del tutto opportuno il pronome: 
nondimeno la conserva V Hfn, facendo corrispondere al 
« fiéy » del v. 23 il * (fé * del v. 32 e al « fiéy » del v. 29 il 
« (fi » del V. 85. — ^Biyos, perchè il fatto della ospitalità 
era presso gli antichi frequentissimo : oggi ne resta qualche 
traccia in quei remoti paeselli dove la civiltà, non sempre 
aliena da simulazione e da convenzionalismo, non è potuta 
ancora penetrare, esempio certi villaggi della Sardegna. — 
iy dófjioèg (l'HPN ^ófioto*). — ovx ìctty .... xaXXC(oy, Il tono 
enfatico e la forma iperbolica si spiegano col sentimento di 
ammirazione di cui l'ospite è compreso. Xiattay, migliore, più 
desiderabile riguardo alle doti dell'animo (rad. Xag, Xat, Xd<o 
== appetisco), iy ndicty dy^gibnonFèy, fra, dinanzi a tutti gli 
uomini. Cfr. Om. Od, I. 95: e ìya fny xXéog ia^Xòy iy dy&Qfb- 
nohatv (xv^^*^ »• — ^V ^' i^!^^QJÌ'^)i i^ rovescio della medaglia. — 
dysictóg, sopportabile. Il cod. fi. dyextóy, costruzione possi- 
bile ma meno spontanea. — otft* fu corretto dallo Schdw. 
in luogo dell' « o^cf' » dei codd. (difeso dal v. Syb.): si ac- 
corda meglio coli' « ovr' » del v. seg. — èy ò(p&, Idsiy (ógìd-aXfioTa^ 
I'Hfn), perchè negli occhi brilla quasi un raggio dell'animo : 
€ Ihr Anblick ist unertràglich » (Bz.). — iffiroy cfr. v. 26. — 
iXl^eìy come « Idelv » infiniti complementari retti da « dye- 
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*tóq ^ C. §. 562. K §. 52. 5, Kb. I. §. 55. 3, osa. 8. — fiat- 
rsTut, percnè questa intrattabilità di carattere, sia pare tem- 
poranea, ha una certa parentela colla pazzia, — ànXritov, 
aw. I più: in modo spaventevole^ sicché nessuno osi avvi- 
cinarsi a lei (ion. per dnXazoy da a e nsXdm)] il W. invece: 
.immensamentef terribilmente, alla lettera insaziabilmente^ 
senza tregua {ànXrizoy = &nXìi<txov da a e nCfjtnXìi(iì)^ sull'au- 
torità anche del Mììtzbll ne' suoi emendamenti alla Teogo- 
nia esiodea, pag. 54 e segg. A conferma di questa seconda 
interpretazione che ci pare preferibile perchè evita la ripeti- 
zione dell'idea espressa con « otTf' àaaov iXd-ety », nientre ac- 
cenna invéce ad un carattere proprio dell'ira e dello sdegno 
che nella loro violenza sembra non si sazino delle offese e 
delle invettive, valgono i segg. luoghi: Es. Teog. 315: « df- 
nXrjZoy xotéovaa » (W. e Bz), Inn. Om. a Cer. 83 : « ànXrjtoy 
l;ffi*v XóXoy > e più ancora EuRiP. Ippol. 664: « (Jtkc&y d^oif- 
noz* èfinXrfff&ifiaofjiat » (W.). Ingegnosa congettura del Frohlich : 
àzXfjtoy^ intollerabilmente, — La seguente similitudine com- 
pleta il quadro e si riferisce a tutto ciò che precede, giac- 
ché della « dfÀq)ì t. xvtay * può dirsi benissimo che « oéx dys- 

Tczòg SnXrizoy >. — àf4g>ì Tixyo«<r»v, presso, intorno» a ca^ 

gione, quindi in difesa de' suoi nati. C. §. 462. 1. A., K. 
§. 21. 2 b), Kr. I. §. 68. 30. oss. 2. e II. §. 68, 30 ossery. 2. 3 
e 4. Cfr. quanto' al senso Om. Od. XX. 14: « 6$ &è xvtay 
àfÀticX^fft neqi axvXdxeffat fiefi&ca \ Ùydg^ dyyoàtiaaa^ iXdet », 
(KOEii. W.). — d/ji6(X$xos (a — fJi6$X(aa(ù, cfr. /"A* ), aspro, 
duro, alieno da ogni dolcezza, non è dissimile da dno(^v/jitos 
{ano — &vfióg), che s^allontana dal genio, spiacevole, odioso^ 
potrebbero tradursi con un solo aggett. rinforzato da un avv. : 
som,mamente odiosa, — Ica, avverbiale, del pari. Può avere 
anche un complem. in dat. (qui ^x^Q' ^ ^^^- dipendono da dfisCX, 
e oTio^.) Cfr. Om. Od. XI. 304 : « tàfitjy &è XeXóyxciaty ìaa ^Bolchy ». 
Inoltre I. 432 e II. XIll. 176. Uso analogo ha in lat. iuxta. Tao. 
Ann. L 6 : € iuxta periculoso fìcta seu vera promeret ». — ylyye- 
T«*. 1' Hfn. col FiCK yCyBxat. — &anBQ d: richiama direttamente 
il paragone fra questa donna e il mare onde anch'essa po- 
trebbe dirsi avtofjiriZùìQ* — dzQSfjiri^, in luogo di cui il Valcken. 
congettura dzgéfiag, indica la tranquillità, la calma asso- 
luta del mare. Ma l'asindeto che potrebbe parere un pò* 
duro scompare anche dando ad « dzQSfii^g » un senso cau- 
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sale o sottintendendo oitra (Bz.^ — Ectri* con valore di pres. 
(ìataxak, iati) si dice di corpi solidi e liquidi in perfetta quiete, 
tez.) Arghil. fr. XXI, vituperando l'isola di Taso : « fj^rj &* &ffi^ 
Byov ^à^ti I BffTtixey ^Xr^g ayqltiq inkateg)fig *, Per analogia di 
pensiero cfr. YEsa. Ed. II. 26 : e cum placidum ventis staret 
mare *, En, lY. 523-524: « cum silvae et saeva quierant | ae- 
quora », Ob. Od, I.IX.l: « ut alta stet nive candidum Soracte». 
— ànmiiavj predicativo. Qui in senso attivo: innocuo (unschà" 
dlich jBz.) : è la conseguenza di e dtgsfjiifjg », come l'apposizione 
che segue e x^Ql*^ i^. fc. » è la conseguenza di « dxq, » e di 
« aTT. ». — /cf^^a, oggetto, argomento di gioia. Om. II. YI82: 
« dìltotat &à xdQfAayeviird^at*, Od. YI. 184-185: e nóXX^àXyea dva- 
fÀSvisaaiy, \ ][dqfxaxa (f ' Bdfteyétuffty » (Bz.). — &ÌQ6og iy Sp||, 
determinazione temporale comune a ciò che precede e a ciò che 
segue : d'estate il mare è per lo più calmo ma le tempeste che 
talvolta lo sconvolgono sono terruìììi.—' uaiyetat, in/uria, quasi 
fosse dotato di sentimento. Cfr. Yerg. Èn. IY. 52: € pelago de- 
saevit hiems ». E, benché parli di autunno inoltrato, lo Schiixeb 
nel Wilhelm Teli : e da rast der See und will sein Opfer haben ». 
-— ^(tQvKxvnoiOh^pro fondamente, cupamente rumoreggianti^cir. 
1. 1. — xvfÀoaiy cfr. I. 16. — q>OQevfiiyrj (q>oQOVfJi4yfi cod. B, qfOQSo* 
fiiytl con siniz. THfn. col FiCK.), trasportato^ quindi agitato con 
violenza. Congetture : n8q>vguéyri (Htg.), rimescolato e quindi 
intorbidato, cfr. Yebq. En. 1. 125-126: « imis stagna refusa 
vadis», q>vQ6vfiiyiì (Ahr.) nello stesso senso: ingegnose ma non 
necessarie perchè la lezione comune esprime un'idea oppor- 
tuna ed in forma efficace. — ògyYiy determina « lo«ar« ». G. 
§ 400 e), K. § 15, 11, Kb. I. 46, 4, H. § 46, 6. Pel senso 
cfr. V. 11. — q>v^y (fi n. dXX. ìy8&. Tale è la lezione gene- 
ralmente accettata (cod. A, Vinb., Tbing.) in luogo della 
volgare qwyifiy conservata dal Gesn. e da E. Stef. Il senso 
non sarebbe oscuro: la donna incostante può dirsi quasi un 
ritratto del mare quanto all' indole ed ai costumi, benché 
per natura questo ne sia del tutto diverso. Ma, osserva il 
Bgk., se Simonide avesse voluto dir ciò, si sarebbe dovuto 
servire di un' espressione più chiara. Può darsi : noi cre- 
diamo invece che non tanto la chiarezza qui si desideri 
quanto un nesso più stretto fra i due pensieri. Questa ugua- 
glianza quasi perfetta nei costumi, questa diversità asso- 
luta nella natura sono evidentemente in antitesi, ma tale 
antitesi può dirsi opportuna mentre il poeta finge che la 
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donna qai tratteggiata nasca appunto dal mare? Una spie- 
gazione, a parer nostro, è possibile: questo tipo di donna, 
senza dabbio più poetico dei precedenti appunto per la 
continua mutabilità del carattere, rappresentandosi alla men- 
te di Simonide ne solleva, per cosi aire, lo spirito e innalza 
anche il tono per solito modesto della poesia che qui si 
adorna colla similitudine e colla onomatopea (y v. 37-40); ben 
presto però il poeta riprende l'andamento ordinario e alla 
ispirazione sottentra di nuovo la riflessione, I vv. 41-42 se- 
gnerebbero questo ritorno, afPrettato, se vuoisi, ma non 
alieno dal fine gnomico e didascalico. Il e cfi 9 può spiegarsi : 
eppure. La congettura del (Bgk) : e q)vriv cf' tj^ovxoq àXX, I. > 
(« ita nata ut marito nunquam morigeretur ») con richia- 
mo, per questo uso di l^x^^ì ^^ ^^* 68 e 98, è ingegnosa ma 
improbabile, sia pel senso non molto proprio che si do- 
vrebbe dare a ^vi), sia perchè, del marito non essendosi 
detto nulla in tutto il ritratto, non pare troppo naturale 
questo accenno solo alla fine (invece air« i][oyzè » del v. 68 
precede V « àv&oa > del v. 62, come air« I;^okt* ^ del v. 98 il 
naQ* dv^qdistv del v. 95). Si aggiunga che il nunquam, mor 
rito morigerarij supposto dal BaK, non converrebbe già alla 
donna volubile ma si ad una tenacemente ostinata nel male: 
la volubile dovrebbe, almeno qualche volta, essere compia- 
cente verso il compagno, p. es., in quei giorni in cui « ysXf 
T€ xai yiyri&ey » e m cui quindi « ina^vàcBk fiiv ^sXyog xtA. >. 
L'altra congettura del G-Roz. e dello Schdw. « g>vrjy à* &g nóv" 
xoq aìóXfjy f;^e*> si risolve in una spiegazione oziosa del prec. 
« xavtri fi, I. T. y. ÒQyifiy », E difatti il Bz. che l' accetta (ed. IV.) 
spiega : « maris instar variam mutabilemque habet natnram » 
Altri emendamenti meno importanti : g>, cf 6^ àXXot' àXXoCfiv I. 
(SCHAEFER), g>, yàq àXX. àXX, I. (Htg), (p. &è ndyvo^* dXX. I., po- 
sponendo a questo i w. 37-40 (Hnn), giva^u àè nàviox* oppure 
nàvzoif^ dXX. i, (Nauok), e, migliore degli altri, yvtrq' ò^yr^y qw-qv 
d^ ó)g n, àXX, t, (DoDERLBiN). Un rimedio eroico, dal quale non 
saremmo alieni, è suggerito dallo Schdw. e applicato dal 
Bbk, la soppressione di tutto il v. come apocrifo : in tal 
modo però si evita, non si scioglie la difficoltà. Più arditi 
ancora il Kiessl. e THen chiudono entrambi i vv. 41 e 42 
tra parentesi quadre, considerandoli come un'aggiunta poste- 
riore. — Ix anodsirjg. E la lez. già congetturata dal Bqk 
(ediz. II.) e riproposta dall' Hfn: la volgare, comunemente 
respinta, è €^x ts tfnoàtfjg*. Cinereo (cfr. anoàóg e onoàtà = ce- 
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nere) è spesso il mauto dell' asino : qui è in senso dispregiati- 
vo. Òoxa* è noto, volendo ritenere ^ffnodtfjg »,la collocazione 
regolare sarebbe ìh ifnodtfjs te xai e questa il W. non dubita 
di sostituire» parendogli, come già ai Brk ed allo Schaefeb, 
minore anomalia l'anapesto in sede pari (che al dire di Efestio* 
ne i giambografi e i tragici usarono assai raramente) anzlchò 
la collocazione insolita delle correlative ti - xa^, di cui però 
offre un esempio EuRlv. EracL 622: n^à f ' d^6Xq>(&r xcci ycLg » 
(cfr. BoissoNADE Gnomic. Poet 268). Quanto a noi. se colla 
lievissima modificazione ohe già abbiamo accettata non si 
ovviasse ad entrambi questi inconvenienti^ crederemmo che, 
considerando il tempo del carme e la forma non ricercata 
anzi talvolta dimessa, non si dovesse dare maggior peso 
air anomalia sintattica che alla metrica e che delle due 
quella che ha il suffragio dei codici meritasse la preferenza. 
Altre congetture : Ix tsq>Qfjg xa (Brk), Ix teq>gaÌTig (Hbk), è» 
t8 noXtfjg o neXXrJg (Mnk), ix cnodùdovg (Hto), Ix naXwyfjg 
(BaK, ed. IV. e Bz, ed. IV., cfr. néXàog, nsXtóg, neXXóg a ne" 
rastro, livido). L' £[einb, trasponendo : zr^y (f ' IS o. anoókf^g 
%8 xat n,, il Wakbfield (ad Soph. FhiL 447) : Tì]y à' Ix n, Z9 
Xtti an, B, Dimostrano l' ingegno di chi le ha escogitate, nes- 
suna però avvantaggia notevolmente nò il senso né la forma. 
— naXèvtQi^iog (B... oi)$, Bbk e BaK nelle note eèg) esprime 
i duri trattamenti cui V asino va soggetto quasi del conti- 
nuo e la ostinazione che ne è insieme causa e conseguenza. 
Lo spiegano: xax«i/r^6/i}^ (EfiiOH.), xezqhfji^ivog ^ èn£tQimQg 
%oig xaxolg (Glos9e)^ esperto, indurito^ incallito nel male 
ecc. Il Bz : « durch Schlage stumpf geworden und daher 
Btorrisch *. Dunque sempre battuto e sempre caparbio; si 
direbbe scherzando un sacco da botte. Infatti l'asino si ha 
un bel cacciarlo dal pascolo con forti percosse che vi ritoma 
sempre finchò non sia ben sazio, cfr. Ose. II. XI. 558-562. Pel 
primo significato cfr. Sor. Filott, 448 (cit. W.) : « xal n<ùg tà uàp 
n<iiyoii(fya xal naXtyXQtfi^ \ j^aCqovc^ àyacxQÌq>oy%eg mdt^ov (oa^ 
fioyeg) ». ^ rj.,. f^óytg^ verso che colla sua lentezza esprime al 
vivo lo stento onde questa donna s'induce a qualsivoglia 
lavoro, a^y %' dydyxfi^ « unter Zwang » (Rbk). Per questo 
uso di avy in senso strumentale cfr. Kb.I. § 68, 13 oss. 1^ 
e U, § 68, 13, oss. 1.* — iV»7ip<r*i' (hCntto)^ parole aspre, rim- 
proveri, minaccie. Il doppio dativo può considerarsi come una 
endiadi, quasi kytn^ffiyrjyttyxRafjiéyri,-^ iazsQ^tìy.DsA significato 
primitivo amare^ avere in pregio è facile il passaggio a quello 
di adattarsi, tollerare. Per Taor. gnomico v. C. § 494, K. § 29, 
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1, 08S. 1», Kr. I. § 63, 10, 088. 2» n. § 58, 10, osa. 2*. Varianti : 
hQ^ep(cod, ViND., Vo8S.,Absbn., Trino.), ^Qs^ey {lez.volg,,Qjsss., 
W.), più facili quanto al sen8o ma meno efficaci e più probabile 
mente glosse che forme originarie. Il Bbk : e sich denn be- 
queiut za AUem ». Il Bz : € schickt eie sich in alles ». «- ^ 

Ìo^y), corretto dal Brk in Inogo del volgare e cov » insosteni- 
>ile. Qui vale : pur alla fine (soltanto dopo essere stata co- 
stretta colle minacele) e rincalza il senso del preced. « fióyè^ ». 
£. Stef. e WiNTBRT. : ige^e yoUy, Strano l'emendamento del 
Wyttbmbach: taxeQ^e xov àynyòvxa {il m,ariio)* — xal novrittaxo. 
Questa mancanza dell' aumento sillabico, contro Pnso| del 
dial. ion. che lo conserva sempre, tranne nel piacchpf. e 
neir iterat., è Punica anomalia di tal genere presso Simo- 
nido e rende quindi probabile la congettura delPAHRENS e 
del Uennbr ndnovriaato. Ofr. Bz {Anh,\ Bok, Z. Il medio h 
intensivo : cum labore facit, e die Arbeii thut » (Bbk). L' idea 
di fatica si accorda con quella di stento già espressa da 
• òy » e e fAÓyt^ ». ^dgsard, « quae marito piacene » (KoL., 
Gbsn., Bz) è la lez. comune conservata dai più. il Bbk àgt^ 
^ttt, ma trasportando tutto il verso dopo il 24^. Non inop- 
portuna la spiegazione suggerita, sebbene con qualche in- 
certezza, dal W. : « ita ut piacere possint » e certo migliore 
dell' altra eh' egli invece preferisce : « quantum ipsius (viri) 
animo libitum est » {agetrtà ss dgeatóSg). La congettura dello 
stesso dgextd, cose incompiute, imperfette^ appunto perchè 
fatte per forza, è ingegnosa (nò strano sarebbe, massime in 
poesia, noyetffd'at con un accusat.) ma è improbabile perchò 
implicherebbe una insistenza eccessiva e stucchevole sulla 
scarsa efficacia del « <riV t ' dyàyxfi avy i* iytnpaty » e sali' ef- 
fetto naturale del e fióyig | l<rr. &y &n, x. nov, ». Il Bgk pre- 
ferirebbe àtgsffta, avverbiale, intrepidamente, con sicurezza^ 
supponendo un'allusione alla comica imperturbabilità del- 
l'asino : ma poco a proposito, sia perchè il pensiero riusci- 
rebbe alquanto ricercato, sia perchè, male accordandosi que- 
sta idea di sicurezza con quella di coazione e di minacele, 
converrebbe fare una pausa dopo « &nayta » e riferire l' e ^ros- 
9%a » al solo e noyf^^axo » (colla interpunzione improbabile 
adottata solo dal G-esn., dal Brk e dal Gfd). L' Htg. : £^(« 
ymQ'Qà ndyta xaì n, àqQBxta (con idea di pigrizia e conseguente 
imperfezione). L'Heine àonaaxd per e ànayza », introducendo 
una sinonimia oziosa col seg. « àqèaxà » (grata et jucunda, 
W.). Meglio di tutto conservare la lez. comune il cui senso è 
plausibile. — tóq^ga^ senza correlativo, frattanto, intanto. — 
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itr^ie»,.. I<r^/e*, ripetizione che esprime l'importanza somma, 
quasi esclnsiva, dei cibo per ogni persona di bassa levatura 
e di mente ristretta. — iv fivx^i in ogni angolo o parte più 
remota della casa, senza punto badare al decoro, prontissima 
sempre se si tratta di mangiare, come lenta, indecisa se trat- 
tasi di lavorare. Cfr. Sor. Antig. 1293: ov ydq ky fivxoXg tt& ». 
y . anche Om. Od, VII. 96 e 346. — jiQoyv^, ngofjfjiaQ^ in qualsiasi 
ora di notte e di giorno. ~ (f ' in' iayàqj^ o accoccolata vicino 
al focolare per mollezza o perchè P avidità non le permette 
nemmeno di aspettare tanto da allontanarsene, ovvero per- 
sino sul focolare, luogo sacro eh' ella nelle sue intempe- 
ranze contamina senza riguardo (cfr. Bz), quindi sempre e 
da per tutto^ come la &etnyoXóxfi di Es. Op. 704: « ^ r' àly- 
dqa xaì ìq>^ifAÓy neq ióyva \ ei^Bi àteq SaXoìi, xaì òft^ yi^Qat (f<S5- 
XBv *, < ingorda .... che brucia | senza face anche il forte e 
ad immatura | vecchiezza il mena » (A. G. Danesi) cfr. W. 
e Bz. — ófÀ&g, lez. com. da preferirsi air9|ua)cdel Brk, con- 
venendo qui un senso non avversativo nò concessivo, ma più 
che altro copulativo con implicito accenno al raffronto fra* 
le due specie d'incontinenza, nel cibo cioè e nell'amore. In- 
vece vi è contrapposizione fra « rj avy r'a. . . . dqeaid », ciò che 
la donna è costretta a fare contro l'inclinazione e €xóg}Qa 
.... Icfi^cxTo », ciò che ella fa liberamente, indulgendo al ca- 
priccio. — ngòg I. a. iXd'óyd'\ moto figurato. — ktalgoy óyt^ 
y&y (correz. del BaK per òyxtyQìiy dei codd.), un drudo quale 
eh' ei sia perchè e sine delectu amoribus indulget » (BaK). 
Bella per decorosa riservatezza la versione del Bbk : e und 
ebenso zu Aphrodite's heilgem Werk | nimmt sie den ersten 
besten als Gesellen hin ». L'Hfn col Fick iXd'oyz^ li. — yakfjgy 
simbolo di scaltrezza e di malvagità. — àvatrivoy olC. 7., ap- 
posizione, àvifzijvoy {dvaata da ìaxrifih), misero, chi è in cat^ 
tivo stato ^ cfr. Arghil. fr. LXXXI7: « dvaxtiyog (yxstiuiat nó^t^ » 
e Om. Od, XI 76, 80. — oKvqóv, triste, disgraziato, lamentevo- 
le, piagnucolante. Cfr. Es. Op. 625: ^ò'iCvgp iyi xa>^i2», ARCH.fr. 
CXXIX. « TQèao'iivQtiy nóXty ». Om. Od. III. 95: « négt yàq futy 
6X(vgòy téxe f^i^Tfig », IV. 197: czodrd yv xaìyéóag oloy òìCvQoi<f& 
PQotoìaiy ». Inoltre V. 105 e XIII. 337-338. Deriva da oK^g, 
sciagura, miseria, per cui cfr. Abgh. fr. LII : e *£lg nayeXX^ywv 
òt(ég ig BdUroy ffvyédgafjiey » ed Om. IL VI. 285: « dtiQuov òì- 
(^og ixXsXad'éad'at ». — oif ti, non oifte (Arsen.), per cui nulla 
guadagna la simmetria. — xaXòy ov(f' inifÀ .... oiàà t. ov^^ìq. 
Simile abbondanza di aggettivi ed analoga intonazione in 
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AbchiIj. fr. XXI: « oé yàq xt iiaXoq j(&QOf ovd* inifAegof- oéd* 
ìqaxóg », dove è correzione dello Sghdw. 1* intfi egog che anche 
nel nostro luogo deve ritenersi seT^ondo A., Yoss., Wind., Absen. 
invece del volg. ig>(f4. Gli aggettivi si corrispondono cosi : 
lo e 3.0, bello, gradevole: 2® e 4P, caro, amabile. — ngóffe- 
&tty, qaasi iyeaxèy, si trova in, si associa naturalmente a. — 
evyfjg, giaciglio^ letto: notevole il significato che ha talvolta 
nel piar., sassi che si gettavano in mare perchè servissero da 
ancore, cfr. Om. Od. IX. 137. — aXijKiJ^ è la lez. comune, corretta 
solo nella inesatta grafia (&Xriyf}^ volg. e Trine, àXrjyiflg Vind., 
aAiJyijg Gbsn. in marg.), conservata dal BaK, dal Bbk, dairiN., 
dallo Z. e di gran lunga preferibile all'acff}!^; (à&tiyfjqin E. Stbf.) 
sostituito da altri (yALGK.,BRK, W., Sghdw.) e già difeso ener- 
gicamente, poi rifiutato dal Bz. (Anh., cfr. ed 11^ e lY^). U epi- 
teto dXijyrlg, esprimendo, secondo Esichio, Snida e Zonara, una 
brama quasi insaziabile che confina colla pazzia e che si riferi- 
sce ai piaceri sensualii si adatta al carattere della donna qui 
tratteggiata assai meglio dell'acfi}»^;, spiegato ànsègog^ àngo- 
yóritoq, che implica idea di semplicità, di inesperienza e di 
privazione. Ognun vede se all'animale qui scelto come pro- 
genitore e quindi simbolo di tal donna si possa attribuire 
con maggior verità la privazione dei piaceri afrodisiaci o 
piuttosto la tendenza sfrenata verso di essi. Né vale il dire 
che i due versi precedenti « %B(y^ .... IqAafiboy », accennando 
alla mancanza di qualsiasi gradita soddisfazione, preludano 
piuttosto all' acfi^vi^c, giacché è proprio appunto aella intem- 
peranza ottundere i sensi e, pur non estinguendo la morbosa 
brama, togliere al piacere di cui si abusa quello squisito go- 
dimento che invece é costante compagno della modera- 
zione. Ed anche il verso che segue, in cui si accenna alla 
noia cagionata da una tal donna al proprio consorte, con- 
ferma indirettamente la nostra lezione, sia perché la nau- 
sea ìndica abuso, non già privazione, sia perchè è natu- 
rale che questa nausea si produca nelP uomo che si può 
supporre libero dalla schiavitù brutale del piacere, mentre 
la oonna, quasi inebetita dalla libidine, non sarebbe capace 
neppure di annoiarsi. L'Htg ha emendato : Bvyfjg datiojj a* . . . 
(cfr. e terrae fastidiosus » Or. Od. ITI. I. 86), ma né l'idea di 
ug^a o fastidio ci sembra opportuna qui, dove sarebbe quasi 

oziosa spiegazione del pensiero precedente e xeiyp igd' 

ffutoy», essendo Veéyj] dg>QoSta(fi certamente gran parte di 
CIÒ che per una donna può essere xaXóy^ ènlfAsqùy xzX., né ci 
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pare naturale la collocazione Hel di. -^ nagérta ( nageorta con 
siniz. Hfn), paò indicare una relazione passeggera, non disdir 
cevole al carattere qui descritto: invece avvóvza (congettura 
del Bbk, accettata dal Bbk) esprimerebbe un vincolo duraturo 
(cfr. Epio. in 8tob. LXXIV. 67 cit. W.: « ifój^Qoyog Yvyatuò^ 
aQétA, %ov avyóvta fiif &txeìy \ ày^qa *\ neèQ&tfxa. (SCHDW.) sem- 
plici rapporti sensuali. — yavcCr^ (da ya^g), ciò che si soffre 
sulla nave, il mal di mare^ la nausea. — &è&ol i più(W., 
Bgk, Rbk, Bz ecc.)) altri cficfo» (Z., In.) = dà in preda, ab* 
bandona alla nausea (lat. tradere). Citano Om. IL Y. 397, 
Od. XIX, 167, Es. Op. 707 (W., Bz). Varianti: (f *(f «r ( Ftnd.), 
àfàet {A. Parig.) -= lega^ avvince, improbabile, ricercato, cor- 
ruzione quasi evidente del d^Sol: xCet (Groz.) ss onora, cioè 
compensa colla nausea, possibile ma poco poetico. All'incon- 
tro la frase e vavcl^ àiSoZ * offre, a cosi dire, una efficace 
personificazione (Bz.). — xXémovifa, strumentale, « mit Steh" 
len » (Rbk). Notisi che il trafugare cose altrui, specialmente 
mangerecce, é costume del gatto. — (tq&B* n. y. x. C. §. 396 a, 
K. §. 15. 2 a, Kr. I. §. 46. 7, II §. 46. 8. — &»vata (Stob.), 
lez.* comunemente accettata (Bok, Bz ecc.), d^vxa (Aten.) pre- 
ferita da pochi (Brk, Gpd, W. ecc.). Lo Schdw. spiega: 
e carnibus vescitur inauspicatis *. Il Bbk traduce: « vor dem 
Opfer isst sie oft die Braten auf ». &^v(<f)xog è propriamente 
non offerto in sacrifizio^ quindi qui: senza priiaa offerirne 
la dovuta parte agli dei. — Iqdc^ lez. comune (Stob., Vind.), 
Uq& ( Aten, a. Par i^.) significale carni {^omnes quibus ve- 
scimur » Oa8AUB.) che in certo modo vengono consacrate 

coU'attribuirne d'ordinario una parte agli dei. « à^vaut 

tgà » formerebbe quasi un'antitesi, un òk^fxioQoy. — xatsa&fsi, 
con valore intensivo: divora. La nota di empietà compie il 
carattere di questa donna abbrutita dalla libidine e dalla 
gola. — àpQTi^ mollemente bella. — ;^a»r^e<i-(r(a) dalla o per la 
fluente, ondeggiante criniera (/«/ttj, chioma, criniera cJu 
ondeggia al vento per cui cfr. v. 65). Invece di supporre un 
dat. irregolare del nome, come fa 1' In., ò meglio ritenere 
un'aggettivo che acconpiandosi al primo, ne completi il senso: 
d'altra parte l' abbondanza degli epiteti ò frequente in que- 
sto genere di poesia e conviene assai a questo punto dov'è 
ritratta la donna galante ed ambiziosa. Tutto il luogo (53* 
70) ò riportato due volte da Eliano (Hist. Anim. XI. 86, XVI. 
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24): le piccole dìvei^nze fino al « ^étifia > (v.67) debbonsi oon« 
siderare, osserva FHfn, come semplici errori, non già come 
varianti. Notano i critici la <rv<rToA^ {correptio) dell' 97, come 
flXUyta in AkceoIì. fr* LXXIV. 8. Xì'Hfn col FlGK ^a%térfi^ 
per ;f atTi^etrtr', giacché colla trasposiaione della qaantità si ot- 
tiene una forma metricamente regolare. Per l'aggettivo c£r. 
FooiIj. III. 8: « ìnnov yecttfiicati^ ». Varianti: àfi» vatTi^eif (A. 
Parig.\ àfi^rìxairsifig (ViND.), àpQJixezefrig (Voss.), ax^i^/atf^B»; 
(Absen.), inaccettabili o pel genere o pel caso : d/Ioà x^ndeca* 
(El., Iacobs), àp^ /ttiTi}fi<r«r' (El., cod. B, E. Stbp., Wint.), mi- 
gliori. Congetture: àfigoxanoetg (Groz.) corretta in àpQox^^** 
zùèca^ (Bbk), àfqoxan'ffiita^ (Qbonov., Schaefer, Schneideb), 
riconosciuta plausibile anche dal Brk. La lez. comunemente 
adottata, leggera modificazione di £l. e cod. B,, devesi al 
ìtRK (Quaest Scen, III. 68). •— 17 (fovA*' ... La vanità, l'or- 
goglio e la civetterìa di questa donna sono espressi con 
molti ed efficaci particolari sino al v. 66. <fo«;Jt** ^^a, « Scia* 
venarbeit » (Bbk), lavori servili che sembra awiliscano chi 
li fa o vi è costretto. £l. cod, M. rj ào^Xei", m rf &o^X6t àoéXti. 
bii d* o^Xtj a ^ àék» tutte forme, eccetto la prima, repugnanti 
al senso (per le une ultime sarebbe necessario mutare il 
verbo ed anche con ciò mancherebbe la coerenza col conte- 
sto). — &vrìy (radice primitiva (f«F, cfr. (fa/<D, brucio, &vda>, 
rendo infelice) =: dolore cocente^ sciagura, miseria gravis^ 
sima, Cfr. I. 21. Il Rbk: miihselgen Dienst » e può stare per- 
chè un faticoso lavoro sembra quasi somma disgrazia a chi, 
preoccupandosi esclusivamente della propria bellezza, teme 
troppo di guastarla. Ma, anche interpretando « (fi5i}v » nel si- 
gnificato più ovvio, si ottiene un senso plausibile: la donna 
vana non solo respinge da sé (disprezza) i lavori materiali 
e servili ma gli stessi dolori e le sventure si scuote^ per cosi 
dire, dalle spalle perchè da un lato la leggerezza del carat- 
tere le impedisce di sentirne la profondità, dall'altro le im- 
porta sopra tutto di non fare per ciò men bella figura nel 
mondo. Si ricordi a tale riguardo la « deformis aegrimo* 
nia » di Or. Epod» XIII. 18. In £l. {codd, M, m, ò, a) àtriy^ 
uixiiv {ì% aiftri (0), i due ultimi grafie scorrette del primo 
ehe però ripugna al senso ed al metro. Qui dfTi| è fuor di 
proposito tanto come sciagura attirata da ira di Numi, 
quanto come inganno^ errore^ delitto. — ne^ngineè è la lea. 
comune (seguito da semplice virgola nell'HFN) : può ritenersi 
dando al verbo un significato scherzoso : e rechtsum macherif 
9ich um etwas weg machÈn * (Bz), mandare a spasso (In.), 
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in altre parole infischiarsi di^ sottrarsi a qualche cosa^ 
né c'è bisogno d'interpret&rlo con « aver sari >, come crede il 
W. Moltissime, naturalmente, le congetture : dnoazvyel (Bbss)^ 
nagaxQénet (KÒL., Hnn, Htg), naQextqénet (KÒL.)i naqaxqà)[Bk 
(BOTHB, G-fd), neqmxvBt (Iagobs), nsQKpQoysl (Rbk), neo itqé' 
ust (ScHDW)) ^ .... nsQngéxBk (Ahrbns). Per noi pare indu- 
oitato che il senso di questo verso debba coordinarsi a quello 
del precedente e quindi se nell^uno si esprimono le attrattive 
esterne che ispirano l'orgoglio, nell'altro è ragionevole si ac- 
cenni al disprezzo per tutto ciò che potrebbe menomare le 
attrattive medesime : aderiamo quindi alla sentenza del Hbk^ 
dov'egli dice che il verbo giusto deve qui esprimere l'orgo- 
glioso sentire della donna senza però abbandonare il para- 
gone col cavallo, che abbandonerebbesi col neginivet propo- 
sto dal Iaoobs, pur non seguendo lo stesso critico allorché 
dalla lezione isolata e di per sé impossibile negtzovyet dèi. 
cod. parig. A crede ricavare con certezza il proprio emen- 
damento nsQupQoyeì, Certamente Simonide poteva servirsi di 
questa forma semplice e chiarissima, ma il fatto che né 
essa né altra a lei molto simile si trova nei codd. e la con- 
siderazione che trattasi di poesia, dove non é improbabile 
che lo scrittore scelga talvolta forme un po' aliene dall' uso 
comune, ci persuade che il verbo sostituito dal £bk stia me- 

flio come commento anziché come correzione del testo. Non 
iscuteremo singolarmente le altre proposte che darebbero 
il senso di cUforrirCf allontanare, evitare, vilipendere in 
modo diretto ed aspro, atterrirsi : alcune possono sembrare 
graficamente probabili (na^aiQ,, na^exz^., naqaxqàj^.jnèqèxqéfi^^ 
altre più opportune pel senso (dnoazvy,, neQtnz,\ nessuna 
però avvantaggia il pensiero in modo da meritare la prefe- 
renza, nemmeno quella ingegnosa ma alquanto ricercata del- 
l' Ahrens ^ ... ns^^zgixsè (per cui i lavori servili compren- 
dono, costituiscono persino una f/rave sciagura)^ idea, come 
ognuno vede, non difficile a capirsi ma lontanissima dalla 
spontaneità. — xoi5z^ &y dal jeodvav di El. (m): invece xovx àw 
Ei*. (Vat.), possibile, xov xdy (6), erroneo. — fJivXrig, per la forma 
e l'uso di questa macina cfr. Lìtbkbb, Lessico ragionato di 
antichità classica ecc. p. 786 per la costruzione C. §. 419 
e, K §. 16. 7. 6, Kb. I. §. 47. 12 e II. 8. 47. 12 osserv. *1.* — 
xóaxtyoy, crivello, staccio: al pari della uvXti era strumento 
di lavoro femminile volgare. Cfr. Oh. Od. VII. 108, Cauuol 
in Del. 242, (W., Bz). Il genìt. in El. (m, a, 6, r, e, v\ erro- 
neo, si connette ad altre varianti non meno inaccettabili 
nel V. seg. cioè Syag elàsy (m), SyaQ eUy (a, e, M), Òya^tg 
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(6, v) in luogo di < Sgeèw » (Vat.). Né yalgono & ginstificarlo 
coll'oi^ff^ sìdep od olèsr i rafEronti citati dal W. (FHìODEM. 
Aniol. Pai. y. 25 e Plutabg. T. II. p. 1066), perchè, se esiste 
certamente la frase oya^ iéeiy, non segue che essa sia qui 
appropriata e molto meno poi che un indicat. aor. o perf. 
stia bene, coordinato, come dovrebVessere, a tre ottativi (V^av- 
(fièey y. 59, fialo» y. 60, Ko»^ v. 62). Qui infatti che signifi- 
cherebbe non vedere o non conoscere neanche per sogno lo 
staccio ovvero neanche V ombra dello staccio f Poco o nulla, 
mentre molto significa il v. aipw, perchè chi lavora collo 
staccio e lo scuote ha bisogno di sollevarlo. — xótiqov, cfr. 
V. 6 : inoltre Om. Od. IX. 829 : e xataxQvxffag énò xótt^^ » e 
X. 411 : < iX&ovcag ig xónqoy », — Inréy (cfr. rad. nén, quasi 
nsnyógX camino^ forno, cucina. Cosi il cod. B ed El., invece 
ìnyoy (lez. volg.\ Xnnoy (yo6&, ViND., Absen., TRma ed El. M, 
m, a, ò, e, r), evidentemente erronei. La correzione proposta 
dal Iagqbs oìit'àv TiQ. ì. è superflua, tornando facile sottin- 
tendere la particella dal v. 59. — àa^óX^y (i più dei codd. 
in EIj. àafoXùy), la fuliggine. — dXepftiyji {dXevafjiiyri Arsbn., 
dàevfiéyri^ erroneo, i predetti codd., àXeofjiiyii con siniz. I'Hfn 
col Pick), partic. finale nel qual senso è più usato il futuro, 
C. §. 681, K. § 66. 1 e oss. 1» Kb. I. §. 66. 10 ose. 1» e 12 
oss. l^ dXéofjiai, depon. con significato di medio intensivo e 
di vantaggio, forma second. di dXevtù, allontano, evito, 
schivo, cfr. dXéa, lo schivare, àXri, r andare errando e me- 
taforicamente disordine, incertezza, causa d' errore. Cfr. 
Om. //. III. 360: € dXevato xfjQu fjiéXahvay », Od. IX. 277: 
« Jtòg fy^o( okBvdfAèyog ». — dvdyxj^ = vi, per forza. Cfr. 
Dm. il IX. 429: e dydyxn à'o^xe ^»v «{o> », Od. IV. bòi: € fj 
fity dvdyxri \ ta^Si », IX. 98: € ini yijctg àyoy xXa£oyzag dydyxff» 
e XXII. 451: < Ta« à^ ìxq>óqBoy xaì dvdyxj^ *. — nonttat, si 
rende. Duplice è T interpretazione di questo luogo: le doti 
esteriori, i vezzi, la civetteria di questa donna le conciliano 
V affetto del marito che dovrebbe invece essere adirato con 
lei (KÒL., W., Bz ed. preced., In.); a 77; a/incuore, siccome non 
può fare a meno, presta gli amorosi uffici al marito, giacché 
m realtà ama solo se stessa (Gbsner, Buchanam, Gboz., Hbk 
e Bz. ed. IV^). Più probabile la seconda: infatti, chi bene 
osservi, dal v. 68 in poi è tutta una enumerazione dì qualità 
disposizioni negative (non lavori materiali, non afi'aùni, 
non macina, non vaglio, non pulizia della casa, non assi- 
stenza al forno, naturalmente nemmeno amore sincero e spon- 
taneo verso il marito ma un semplice abbandono sensuale 
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imposto dalla necessità) ; è difficile quindi che il poeta abbia 
vomto esprimere qui una qualità positiva e di grado sommo, 
come le attrattive per cui ad amare una tal donna il ma- 
rito si sentirebbe costretto, tanto più cbe a doti esterne si 
accenna solo nel v. 57 e anche quelle enumerate più sotto 
dal v. 63 al 66 costituiscono a giudizio di Simonide, un e «cr- 
Xhy &irifjia 9 soltanto per gli estranei (e àXXonr^ ») ma pel ma* 
rito ( < T^ Ì¥oyt» » ), salve rare eccezioni, un vero malanno 
(e Kttxóif *), Questa specie di antitesi può provare che il ma- 
rito non è punto sedotto dal fascino della sua compagna, 
quindi non ella lo attira a so con irresistibili vezzi, ma egli» 
pur conoscendone i gravi difetti, per serietà del proprio ca- 
rattere continua ad amarla e la induce a corrispondergli seb* 
bene solo fisicamente. In tal senso il Leopardi : « Pur, com'è 
forza^ del marito impacciasi ». Notevole la spiegazione del 
V. Sybel: c es hat Noth dass sie sich herbeilàsst mit ihrem 
Manne, der doch immerhin das oberste Hausmdbel ist, sich 
nur zu befassen *, La necessità non è imposta dal marito 
ma deriva dalia condizione della donna che è moglie. Come 
tale, ella non può sottrarsi del tutto al sno debito, ma è per 
lei cosa accessoria, cui si adatta e non più. Né la donna ri» 
calcitra ferocemente^ con che metterebbe m pericolo la troppo 
curata bellezza, né il pover'uomo che le è compagno si arri- 
schia d'insistere con blandizie verso dì lei. L'interpretazione 
è acuta ma pecca di ricercatezza. —^tplXop va inteso in senso 
erotico e la frase q>. notsTa&ai^ come perifrasi, è = ipiXeiv nella 
stessa accezione. Il medio è indiretto o di vantaggio. G. 8. 
479, K. §. 24. 1, a), Kr. I § 52. 10, IL § 62. 10. — ;todra» . .*. . 
ano, tmesi ed anastrofe: presso Stob. ed El. (M, c, a) anrf, 
lez. seguita dal Brk e difesa dal Bz (Anh,) anche coll'autorità 
del Kr. IL § 68, 4. 2 e del Lehrs, Qu. ep. p. 75, perchè tra 
la preposizione posposta e la parola che ad essa si riferisce 
stanno altre parole. Non pertanto ano, correzione del Iagobs, 
è generalmente accettata (W., Bgk, Bbk, Ik., Z.). — nàanig. Il 
Mnk à^èxdatfig^ forma più usata e che meglio può valere 
come spiegazione. — 'fjfidQfig, presso £l. e Yoss. ^fiiottg, 
G. § 426, £. §. 16. 20, Kr. L §. 47. 2. oss. 4.* — ^uiroy, 
ogni sozzura, aipende da anroAol^ro», quasi accns. di relaz.: 
la lez. ^^nmp (A., B., El. M. e, a) è conseguenza della grafia 
dnó interpretata erroneamente, dalla quale derivano anche 
gli svarioni ^vntay (m) ed dno^^^nttat^ (e). Per ^vnog cfr. Om. 
Od. VI. 98: € nXUvày te xd&tiQdy xe ^^na nduza *, per la co- 
struz. ibid, 219: * &Xfifiy SfÀùtèv dnoXoétfofiat *, — cf/;, àXXots 
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tgig, invece di e SXXoxe * dei codd. la lezione volgare di El. 
dà noXXdxtfy meno conveniente anche per armonia. Riguardo 
al pensiero è opportuna l' osservazione del Bz : e Die ùbliche 
Wascbung vor der Mahlzeit und dem Opfer genùgt der Oo- 
quette nicht ». — xai fA^Qotg (u^qoht* PHfn) dXsC^STa», Per 
qaesto nso d'unguenti cfr. XYI: « nriXet^ófjiYiy fivgonn », Ar- 
CHIL. XXXI: e ovx &v fivg^àc* y^aìig Ma* '^XeÌg)eto » e XXX. 
< iiffiVQKf/jiipag xófAag I xaì atfj^og ». Inoltre : Om. Od, VI, 79- 
80, 96, 216, 219-2-20, 227 ecc., Es. Op. 519, Anaor. XXVIII, 
Aristof. Eceles. 1009, Tboor. XVII. 134. Vengasi anche Aten. 
Dipn. XV. 688. — alei quasi tatti gli editori per del dei codd., 
conservato dal "W. — x^^^^^ ^^' ^^- ^' ^- ^^* ^ àfifqóaiat d^Sga 
Ruttai inB^^daaavXo àyaxtog | xqatbg àn* d&aydfoto*, Od, IV. 
loO: e xeg}aXifj ?' ig>i)n€Q9é te jfa7ta» » e Archil. XXXVII: 
€ XaiTfty M &fÀ(ùv iyxvtì xexaQfiéyog ». Anche presso gli an- 
tichi i capelli specialmente si profumavano. Arghestr. presso 
Aten. Ili : € xaì axaxtoXCh fA-ÓQO^g aya&oig ^attriv 9-egdnBve ». 
— ixteynTfAiyriv {xtefg, pettine), accuratamente acconciata, gè- 
striegelt^ wohlgekUmmte (Rbk). Cfr. Arch. CLXV (da Poll.I1. 
84). — q>0QeX ( lo Sghdw g)OQÌ€è), accenna ad orgoglio. — 
Bai^eXay, copiosa^ lunga, folta (In.)) dichte (Bbk). Simon. C. 
XXXVII. 9: *xèày xófiay fia^eìay » (Bz). Secondo il KÒL. si 
riferisce ad una speciale acconciatura dei capelli in modo da 
formare quasi un grappolo — xÓQVfjipog — aì vertice della 
testa (W.). — àp»éfiotffty, Cfr. Or. Od. I, IV. 9-10 : € aut viridi 
nitidnm caput impedire myrto | aut flore ». — hxtaafiiyriy, Cfr* 
Archil. XXIX: *fj di ol xófiti | &fiovg xaxeaxlaie xaì fi€xàq>Qeya », 
Simon. C. Epigr, CXLVIII: « òóSa>r détoig \ ... iaxla<Fay Unagày 
(9'St'qtty ». Inoltre Proper. II. 8. 18, OviD. Metam, II. 636 
(W.). Il Leopardi che però non rende esattamente V imagine : 
« e lungo e nitido | s'infiora il crine ^, ^ S>y correzione del 
BoK. pel volg. o^y, conservato dal W. — &érifia, in Trinca v. 
ed El., eccetto il cod. Vatic» che ha S-iafia accolto dal G-ESN. 
e dal Gfd : cosa degna di essere veduta e unicamente in 
tale riguardo xaXóy: « SchausttLck » (Rbk.), -^ SXXonrè (I'Hpn 
àXXoiaè'), perchè possono conoscerla solo superficialmente, in 
antitesi con € t^ (f' ^j^. », il marito che per triste esperienza 
sa quanto ella valga: la stessa antitesi fra « xaXoy.,, ^érifia* 
e « xaxóy », collocazione chiastica. — y/yvera» (Voss., ViND.), 
ytyexah (El., Gbsn., Hfk) ss lati. — rir fi^i Xèg,,, quando aU 



92 



nv fw} tis ^ tvQuvvogy rj ójtrinTtovxog rjy 
70 oóug Tovovtoig d'Vfiòv àykal%Bzai> 

Triv d' ex jr^O-iJxov * xovxo 8'^ òiaxQidóv 
Xevg àvÒQdóiv fiiyi6tov anaósv xaxóv, 
0Li6%i6ta fi£i/ TCQOócDTta ' xoiavtri yvvri 



cuno non sia principe o re da compiacersi di vanità e 
pompe siffatte, — Tv^at^vo^ acceiina all'autorità ed alla po- 
tenza, axfimoUxos alla dignità: qui però è implicita l'idea della 
ricchezza che sola può permettere ad un uomo di curarsi e 
menar vanto di simili frascherie. Per axrintoìixoq cfr.OM. ILll. 
86: e irxrintodxo^ fiactXfjei ». — Bang r. L'ELebcheb 8q toXg t. che 
sarebbe più regolare, riferendosi il relat. ad un sogg. determina- 
to e, coli' aggiunta dell' articolo, più efficace. In El. (M. m^ v, a, 
b, e, r) totoUtoy che potrebbe prendersi in senso avverbiale, 
costruzione poco probabile. L' Iacobs congetturò t. d^scfjióy op- 
pure ^v&fÀÓy, accusativi di relazione {tali more). lì. Benner : 
tòy avtòy ^vfiòv. Il BaK. preferirebbe : Scttk to««vT{} ^od'/'i? dyiU, 
emendamento ingegnoso ma poco opportuno per l'd|v^Q>^oy 
fra il significato del nome e quello del verbo, ed anche per- 
chè se una donna di tale carattere è un danno per chi la 
possiede, quand'egli |)erò non sia principe o re. come può 
supporsi cne in relazione a costui il ]^oeta la cniami pena 
(fimrì) ? Nò più probabile pare l' idea di multa (volontaria na- 
turalmente) e quindi di spreco di danaro, giacchò non del di- 
spendio può compiacersi alcuno, sia pure xvqayvoq o irxi}- 
mod¥og, si piuttosto del lusso e della mollezza espressi nei 
w. oB-66 e chiaramente indicati nel pron. totojàtotg. Maggiore 
probabilità cifre la lez. comune, dove e Sattg » ha valore 
quasi consecutivo e « ayXatCetat », oltre ad un complementOt 
per cosi dire, interno ( e ^vuóy * ), ha, come verbo di affetto, 
il suo proprio ( « votovzotg *> ) in dat. G. § 4B9 b ), nota, K. 
§. 17. 6, ÈR. I. §. 48. 16, op. 6, II. §. 48. 16, oss. 4.» Per la 
mserzione dei vv. 101-102 fra il 6u e il 69 v. il proemio a 
pag. 89. A torto il Fiok, seguito dall' Hfn, chiude fra pa- 
rentesi quadre questi versi, quasi posteriore inserzione: né 
essi turbano il senso, eccettuando un caso non comune ma 
pur possibile, uè può dirsi erroneo il dat. xoèovtotg che fa- 
cilmente si riferisce agli ornamenti ed ai simboli di mollezza 
poco prima accennati. — ix 7r»J^i}xov, dalla scimmia, animale 
schifoso, la donna brutta e malvagia e, come spesso avviene, 
superba e ridicola. Alla stessa bestia accenna anche ArchiIi. 
LXXXIX. 8. — Todto concorda col predicato anziché col sot- 
tinteso yvyatxa (tr^y) cui si riferisce (In.). — (fij, propria- 
mente^ appunto. — dtax^è&óy (d'iax^^y»), distintamente^ in 
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modo grado segnalato: rinforza il saperi, f^éytatov. Il Bbk: 
e vor alien >. — Zsvg. Non senza ragione è nominato il prin- 
cipe degli dei, accennandosi alla pessima fra le donne : ci 
voleva proprio la onnipotenza di lai per mandare tanto fla- 
gello ai poveri mariti (e àp&Qàaty »). Per simile motivo lo 
troveremo nominato anche ai vv. 96 e 116. — ^naasy, qnasi 
sarcastico : la donna è compagna dell'uomo, ma che razza 
di compagna in questo caso ! Pel verbo cfr. Om. Od, VI. 180- 
181 : « xal óf4og>Qotrvyiiy òn&CBhav \ l<r^A^y », IX. 90 e X. 102 : 
« XQlxaxoy xriQVj(* &fA òndcaag ». — xaxóy, predicativo. — 
aìayàifta fi, ng.^ orribile V aspetto^ asindeto esplicativo (Bz). 
U Kbk : e von Antlitz gam abscheulich ». Anche qai la 
bruttezza repugnante, espressa in termini cosi gravi prima 
di ogni altra qualità, simboleggia la profonda malvagità 
dell' animo. 'Notisi ancora la scelta dell' agg. aìc^Q^i che al- 
l'idea di turpe accoppia quella di abominevole^ detestabile 
e il plur. poetico pel sing. Cfr. Om. IL XVm, 414 : « cn&yyp^ 
d^ dfjtq)ì nQéa(ùna xaì Sf4g><o j^ei^ ànofióqyvv ». — toiavtri y., con 
tale aspetto, « so aussehend » (Bbk), quasi in senso di stu- 
pore, così bella com^ è ; può avere anche un significato con- 
cessivo, benché sia tal donna che, se fosse savia, eviterebbe 
di farsi vedere^ e in tal caso, con una piccola pausa dopo 
àazBoq, il seguente inciso predicativo esprimerebbe la conse- 
guenza. — BUtip, va a zonzo, passeggia, — àatsog, bisillabo 
(Bz). — àpd-qdmoisj più probabile deli' àazoXfft (Arsbn.) e per 
armonia e perchè evita l' incontro inelegante di nome e ag- 
gettivo della stessa radice a brevissima distanza. L'Hfn: 
dyt&ctp^ obviam euntibus, in se offendentibus, congettura non 
giustificata da alcuna opportunità, che anzi guasta 1' armo- 
nia. — yéXcog = yeXoirì, oggetto di riso, di scherno, e ein Gè- 
genstand des Geldchters » (Bz). Cfr. v. 38 : « x^QH^ •'• A** *» 
Abchil. XOIV : € noXvg \ àatotap q)aivBat yAcog » Menand. fr, 
in, 1. 17 : « xal nqog xaxoZir» ro0To àrj fiiyag yiXwg » (cit. W.), Pro- 
TER, ni. 26. 1 ; € risus eram », Or. Sat IL 2. 117 : « magnus 
posthac inimicis risus » (cit. Bz). — «ti* avviva §q. poet. per 
xaz av^' o, meglio, pel semplice accus. di relaz. Il Leopardi : 
* senza collo*. Il Bbk: * kurz am Nacken», Cfr. Om. //. 
XVni. 416 : € avxiyct %b axifaqóp ». L' Htg : inavxf^la = ari- 
da, stecchita, poco probabile come parola né opportuna quanto 
al senso che non differirebbe gran fatto dal seg. avtóxùìXog. 
Né armonioso riuscirebbe il verso nò bella la collocazione 
del « x^yBTttti fÀÓytg » fra due coppie di aggettivi. Anche il 
Bz (ed. lY) crede ad up guasto e lo desume da una ragione 
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metnca : Pultima sillaba di « aéxiytt », essendo breve ed ap- 
partenendo a parola obe ha più di dae sillabe, non dovrebbe ca- 
dere nell'arsi del secondo giambo (potrebbe solo prima della 
parola finale, cfr. 1. 15 « XaiXant »). Già il KoL. aveva espresso 
dei dubbi anìV én£ e il Sitzler {Beri, ph, Wochensckr, 1887 
p. 858) aveva proposto it aé^- Se questo nesso con (tt non 
fosse alieno dallo stile della poesia antica, oome osserva £. 
HiLLEB, si otterrebbe un senso tollerabile : * inoltre^ corta di 
collo com'è, si muove a stento ». Però Ir» non istà troppo 
bene qui dove^ dopo le parole e roiavri^.... yéXmg », piutto- 
stochè un' aggiunta si aspetta una spiegazione. A noi né la 
metrica nò }a sintassi sembrano offese cosi gravemente da 
antorizzare congetture che tolgono spontaneità al pensiero e 
semplicità ed armonia alla espressione. — xtyéixat fjióytg (cfr. 
▼. 44), non sa come fare a muoversi. Per x§yàofia$ cfr. Om. 
n. II. 144: € xiPTi&fi «f* dyo^ij », ArchiIi. XXXIV: n^òg toi/ok 
ixtì^^aay », dove però il Bgk col TOUP. legge èxX£r&ìicaw, 
Quanto al senso del verso, chi riunisce i due incisi quasi 
coordinati in un pensiero solo, come E. Stef. (« cervice cir~ 
cum vix caput fleciit brevi »), il Gesm. e il Bbk., chi invece 
li lascia distinti, subordinando il primo al secondo, come il 
Groz. (« cervice parva vix ut infiecti queat »). Secondo noi, 
qui e nella 1^ metà del verso seguente trattasi di concetti 
distinti che si completano fra loro ma nessuno dei quali 
dipende da un altro : la donna nata dalla scimmia, ha 
corto il collo, si muove a stento, è senza natiche e tutta 
pelle ed ossa. L' asindeto può essere una . prova di questa 
semplice relazione. — ànvyog^ depygis, depugis (cfr. Or. Sat. 
I. II. 93, cit. W.), « inclunis » (Groz.), sciancata. — aéró^ 
niaXog, « ganz Gébein^ erus tota (Groz.), colle gambe stecchitej 
tutta ossa^ o, come si dice scherzando dai veneti, un legno 
vestito. x(&Xog indicherebbe qui €membrun sine carne ») non 
già € breve corpus » e quindi bassa statura, come suppone 
1' Heine. Migliore la interpretazione del Passow (Less,) : e etn 
Weib dessen Schenkd nichts als Haut und Knochen sind(W.). 
Il Ebk, I'Haupt e nella 1* ediz. il Bgk: a^dxmXog^ € mU 
dUrren Gliedern », di significato pressoché identico, ma piti 
chiaro. Ad una tale fìgara mancano del tutto le attrattive 
muliebri (Thudichum cit. Bz). — ai xàXag il Bax suU' auto- 
rità di Thbognost. 165. 30. a^xàXag lez. volgare, àtàXag A., B., 
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aétàXag Wind. secondo il Gfd, ma àzàkag secondo E. Hillbb, 
à tdXccg correzione del Groz. e del Brk accolta dal W. e so- 
stenuta anche da E. Hiller. tdXag (rad. xakj %Xa^ cfr. (tXrjy) : 
disgraziato ! I venessiani direbbero umoristicamente : e el sa 
ohe ora che xe quel marie > I — oax^g, cfr. v. 70, la cui lez. ri- 
guardo a questo pronome resta indirettamente ravvalorata. 
«<^ itttfcòy T. cfr. Arohil. XOVIII: € g>a$yófA9yoy naxòv oìxad^àye^ 
a^ttt » (cioè una moglie bisbetica). — àyxaXiC^aè = àyudCetm 
{àyxtté, ulnae)^ stringe fra le braccia. Assai efficace a questo 
punto la versione del Leopardi : oh quattro volte misero \ 
quel che si reca in braccio questo fulmine ! » e quella del 
Bjex,: « weh dem armen Mann | der solch unselig ScheU' 
sai in der Nacht umarmt .' ». — drjysa {ddfìfi$\ qui tristi 
eansigli e accorgimenti. Il Fiok ériy^, Gfr. Om. IL lY. 861: 
€ rfnia ó'fiyea oWe ». — XQÓnovq^ malizie, — inf^tatat nel solito 
senso di conoscere praticamente. Per qualche analogia cfr. 
Om. Od. II. 88 e 117 - 118. -- yéXms, cfr. v. 74, dopo il quale 
il Rbk, con audacia non infelice, sebbene sempre con poca 
probabilità, trasporta tutto questo verso. — ov&é.,,. fiékat, 
non le importa^ non si dà pensiero^ « kein Lachen kUm^ 
fnert sie » (Ebk)« Cfr. Archil. LXXXYIII : * aoì &è ^nqlcoy \ 

^fiQH Tettai <f/xi| fiéXBk », Òli. Il, II. 25 e 62: e ^ tóaaa 

fAéfiijXe », Od, VI. 65 : € td if' I/4J qfQsyì ndyta fAéfirjXsy ». Di* 
yeraa interpretazione danno il Buchanam : « nec solvere risu 
ora curai » e il Groz: € risu abstinet », cui si accosta il Bz 
(ed. IV) : « nichi liegt ihr Scherz und heiteres Geldchter im 
Sinne^ noch bereitet sie irgend einem Freude » ed il v. Syb.: 
« aie hot keine Lust an Heiterkeit » ; strana è la congettura 
dell' Heine: « osi ài ol y, ^. », sconveniente anche al metro. 
Qui ò probabilissimo che il riso debba intendersi sulla bocca 
deg li spettatori o conoscitori, anche per analogia col v. 74 
( W.), non nell'animo della donna : l' idea di serenità e di be- 
nevolenza di spirito ò già negata abbastanza pel significato 
ohiaro e spontaneo di « ^iiy^a » e < xqón^vg », senza dire che la 
interpunzione stessa, generalmente accettata, induce a colle- 
gare la seconda metà del v. 79 con ciò che precede anziché 
con ciò che segue. — ovif' &y.,, ig^e^By^ di fare del bene non 
è assolutamente capace (l'ottat. potenz. esprime anche atti- 
tudine, inclinazione). 0. § 516, K. § 37. 6, Kr. L § 64. 3, oss. 7. 
— ToiJ^' ÓQ^ (il FiCK Todi;' ÒQ^), hoc spectatf « richtet darauf 
nur I den Blick » (Bbk). Cita questo luogo lo Schdw. ad 
Soph, AL 1165 : €cneì>aoy xolXrjy xdnetóy Xky^lósXy \ z^ó^ » (Bz). 
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— n&aav iifi. Il Leopardi : < tutte le ore*, li Bbk: € den gan^ 
zen Tag ^. Più esatto forse: ogni giorno. C. § 390. 2, K. § 4. 
10 e, Kb. I. § 50. Il, 088. 8. — fovXBvsxak^ animo, mente agi" 
tat, — 9x(og lez. comune, 9nna>g (A ), oXù>g (Arsen.). — Zév* &g 
è correzione del Mnk pel volgare t* x' ^s (conservato dal W.) 
e iFT/;^a»' (A), generalmente accettata. Lo Sghdw: tty* òy^ 
meno efficace. La costrazione, sotto forma di domanda indi- 
retta, è quella delle proposizioni finali dopo i verbi che espri- 
mono darsi pensiero, adoperarsi e sforzarsi, cui segue onmg 
coir indie, fut., ma talvolta anche col congt. o colPottat. pres. 
od aor. K. § 43. 5, oss. l», Kr I. § 54. 8, oss. 3* e 6», II § 54. 
8, oss. 3*. — T^f <f' Ix li., ronesta e laboriosa massaia, ^i- 
corda la similitudine delle api in Om. Il, IL 87-90. — svtv- 
yeX^ è ben fortunato. — laptity, condizionale o quasi causale, 
(se la prende in isposa, cioè pel fatto di prenderla) : com- 
pendia una protasi ipotetica di !<> tipo. 0. 583, K. 56. 1, Kb. 
1. § 5o. Il, II. § 56. 11. — f4&fjiog, biasimo, taccia disonorevole, 
Gfr. Om. Od. n. 86: « i&éXotg di xe fi^fiov dvd%ptt^ ». Qui è 
in certo modo personificato perchè sogg. di n^o<r&CàvB^ =: siede, 
sta dinanzi, quindi si attacca a lei, la tocca. Senso : ella 
sola non dà appiglio alla maldicenza, la maldicenza dinanzi 
a lei tace e risparmia, come inutili, le proprie insidie. Il Rbk: 
€ sie allein gewdhrt dem Tadel keinem Platz ». Pel verbo 
cfr. EsCH. Prora. 276 : € nrjfjioyrj nQofftCdvBt » (KoL. cit. W.). — 
^àXXet, fiorisce, metafora comunissima. — én' avtffg, comple- 
mento di agente ano xo^yod, dipende regolarmente dal pass. 
« inaé^staè » e xatà avvBaèv anche dal neutro : e ^àXXBt ». C. 
§ 468 B. 6), 0. § 21. 6, a), Kr, I. § 52. 3. oss. 1», li. § 52. 3. 
oss. 1* e 3*. — xanaé^BZM^ xànavlBxat (Trino.), si accresce^ 
prospera. — ^(og (seguito da semplice virgola nell* Hfn.). = 
fiiotog (per cui cfr. Om. Od. IL 142), vitto, mezzi di sussi^ 
stenza (anche pei tedeschi das Leben, Bbk). Il Leopardi : 
« la mortai vita ». — 9>iXri, attivo = q>^Xoìi(rtt. Cfr. Pind. Pit. 
III. 9 : « yoìiy àvSg&y q>lXoy » W.). — dv q>iXB^vti>, avfAtp. (B., 
YiND., Yoss.). Efficace la ripetizione della radice q)hX ad espri- 
mere l'amore sincero e reciproco. L'Hfn col Fick g)iXBoyx§. 

— yifiqctaxB^, perchè una vita onestamente tranquilla ed ope- 
rosa raggiunge d'ordinario la vecchiaia. — nóaBt (l' Hfn nóifì) 
dalla rad. na, possedere, reggere, donde ttoti^^, nóty^a ecc. è 
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lo stesso che yafiétfi. Ofr. Om. Od, I. 15 : € Xita&ofiiyti nóa^y 
sìyat ». Per qaalche analogia di pensiero cfr. anche VI. 182-184. 

— tsxodaa X. x. yiyog, x ov^o/a, V Hfn, « generando, dando 
origine ad una famiglia o tdirpe » (In.) che emulerà la belr 
lezzo e la onorata reputazione dei genitori, »aXóy^ bello mo- 
ralmente ma anche fisicamente, giusta V intima relazione che 
univa questi due concetti nel pensiero greco. — oiòvofjidieXvxoy, 
Alla gloria, frutto e premio di onorate azioni, davasi dai 
Greci molta importanza e se ne vantava anche Ulisse (Om. 
Od, IX. 19-20). Entrambe le doti poi, bellezza morale e buona 
reputazione, sono effetto della saggia educazione che questa 
madre di famiglia impartisce alla prole ed avvalora col pro- 
prio esempio. Del resto come canta Orazio {Od, IV. 4. 29) 
* fortes creantur fortibus et bonis ». — dgingenrig (da a^*, 
parti e. intensiva, cfr. tema do e àqaoCaxcù, adatto, e 7r^é7ra>), 
segnalata^ insigne. Ofr. Om. Od, Vili. 176: « xaì ao\ BÌdog fièv 
aQin^enkg ». Dicesi anche di cose materiali, come del monte 
Nerito d'Itaca in Om. Od, IX. 22. — ìv yvyatll, apud, fra, di 
mezzo, in paragone, — ylyyixaèy V Hpn yCvBzah. — dfjig>§àé&QO' 
lAsv^ perf, con valore di pres. : si diffonde, scorre, le aleggia 
intorno, ella è circonfusa. G. § 602, K. § 35, 1, Kr. I. 8 63. 
3, osa. 8», II. § 53. 3, oss. 1*. Of. Óm. Od, II. l2: € ^Banéalriy éra^a 
t^ys j^àokv xatix€V6y'Ad"qyfi ». — X^Q*^ (seguito da punto fer- 
mo nelP Hpn). Ofr. pel senso Om. Od. VI. 236 e VIII. 175. 
Qui il KiESSLTNQ ed il Bbk suppongono perduto qualche 
verso. — iy yvyahlCv, in senso materiale, seduta in crocchio. 

— rl^etat xaS^rjfjiéyri. 0. § 591 e), oss. 3», K. § 57. 4, Kr. I. 
^ 56. 6, oss. 4.\ II. § 56. 6, oss. 2*. — Hxov (Vind, Vo,s,9,\ 
onov (B., Arsen.), otxov (A, impossibile). — Xiyov(r&y, in cui 
vece iéyovaa (Arsen.) turba il senso anziché chiarirlo. — dg^Q, 
Xóyovg, l'argomento prediletto per le donne leggiere. Note- 
vole questo biasimo ad una consuetudine che, depravando il 
cuore della donna, introduce direttamente la immoralità nella 
famiglia. La vita ritirata che le donne erano costrette a con- 
durre nella yvyatxioylTijs e la esclusione da ogni rapporto cogli 
uomini ancne a solo fine di cultura, mentre rendeva me- 
schina o quasi nulla la partecipazione loro al regno della 
intelligenza, le costringeva all'atmosfera ignobile del sensua- 
lismo dove le ancelle facevano soggetto dei propri discorsi 
argomenti osceni. Senza dubbio nei tempi più remoti, di cui 
può parlare Simonide, la condizione della donna era più di- 
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gnitosa, ma la libertà sua era sempre molto limitata e le 
scarse relazioni eh' ella poteva avere fuori della famiglia 
rendevano facile V inconveniente cai egli accenna. Cfr. Tbogn. 
283, EuRiP. Androni. 912, Plutai^c. Sol. 21, £pìg. in Stob. 
LXIX. 17, cit. W. — tofag..., noXvg>Qad6aTÓTag, Il Bz risolve: 
« at &qnnaè ywaÌTteg, &q Zevg àv^qds^ j^a^il^eta^^ bÌuì to^aìizak ». 
Ma non ce n' è forse bisogno, essendo, chi bene osservi, molto 
cbiari il senso e la costruzione: tali donne, per bontà e pruden- 
za singolarissime, sono un dono di Giove agli uomini : l'averne 
una in sorte è segno di predilezione celeste, toiag y, deve 
riferirsi a tutta la classe Ix fiBXCaarìf^ l'unica per cai Sìmo- 
nide abbia parole di encomio: i superlativi, debbono qui 
avere un significato assoluto, bencbò sembrino relativi, che, 
come tali, non avrebbero termine di confronto, cioè altre 
specie di donne lodevoli ma in grado minore. Per /«^/(«va» 
cfr. Oh. Od. I. 140. Invece di %dg, tóg % (Arsen.), n&vz av- 
verbiale (Mnk, Kbk). itùXì^fpqaÒBOtvxag^ la riflessione ò nella 
donna tanto più pregevole quanto più rara. — za (f'^XAa.... 
Biprendesi con maggiore asprezza e continua sino alla fine 
la critica interrotta dal v. 83 al 93. — fpìi'ka {tpòlXa Voss. a 
YiNDOB., improbabilissimo anche pel significato che al pid 
potrebV essere piante in senso metaforico), generi, schiaUej 
specie. Cfr. Es. Teog. 1022: *yvyain(Òv q>ìiXoy àeCcaxB*^ Om. 
IL IX. 130 e 272: < {yvraZxag) fti xàXXBè tylxfav q)ì&Xa yvyai- 
x&v ». Inoltre, in unione con ^e&y 11. XV. 54, 161, 177 
e in senso di stirpi^ schiere IL IL 362 e XVII. 220. — 
Tatara, non senza idea di biasimo e di disprezzo, si riferisce 
a tutte le specie di donne già menzionate, eccetto l'ultima 
« ix fAsXCactig ». Senza necessità il Bbk, seguito dal Bz: n&yza* 
■j- fifix. ^*f per disposizione arcana, — nfjfi«, cfr. dm^ficoy, y. 38. 
È congettura assennata e probabilissima del Bbk, accolta dal 
Bgk (ed. IV), dal Bz (ed. IV), dallo Z. ecc. in luogo dei 
volgare ndyta che potrebbe conservarsi dando a « zaìita » un 
valore predicativo {tali — quali cioè le ho descritte — e sono 
tutte e restano di mezzo agli uomini). Precedentemente il 
Bgk, già seguito dal Bz, aveva emendato kn àtfi^ comple- 
mento finale predicativo = a sciagura, a rovino Notevole 
il passo della Teogonia esiodea (vv. 591-592) che ha sugge- 
rito la correzione : « [trjg yàg òXénóy ict» yéyog xaì ^HXa yvyaé- 
x&y] I nfjfia fiiya d-VìfizoXat fAex àyóqdoh ya»£r(ioi;<ra»», certamente 
conosciuto e forse imitato dal nostro (cit. W. Bbk, Bgk). 
Il V. Syb., come nel v. 94 mantiene « taUza > che in senso pre- 
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goante richiama tatto il biasimo i^ espresso, cosi qui di- 
fende < ndvxa » che prelade alle rimanenti ragioni di biasimo 
che dovranno esporsi rigoardo alla donna la generale e giova 
a mettere, per cosi dire, in disparte l'nnioo tipo lodevole de- 
rivato dall'ape. L'Hfh, lasciando inalterata la lesione comune, 
propone fii^/ain), nominat. predicativo, « òd'se Erfindung ». — 
fiivcé, presente^ riferìbile a tntt' i tempi» esorìme la immuta- 
bilità del destino ed è la lezione volgare difesa dal v. Sm. 
ed opportunamente ristabilita dal Bgk (ed. lY) in luogo del 
faturo prima introdotto ed accettato anche dal Rbk e dal 

Bz. — Zsùg ydq Cfr. w. 68, 72. 115, Archil. XCVIII : 

€ (fatyófisyoy xaitòy otxaé* £y9c9at», Es. Teog. 600-GOl: < &( 

dijxa ». Inoltre: Eubip. IppoL 616, Med, 570 (cit. W.). Il Mmk 
a questo verso fa seguire il 116; il Rbk i tre 116-118, con- 
getture entrambe poco opportune perchò il verso o i tre 
qui aggiunti nò rischiarano né migliorano il senso note- 
volmente, come tolti alla fine non lo lasciano in alcun 
modo completo. U Hbk poi è costretto ad ammettere una 
lacuna dopo il v. 118 e qualche guasto al principio del 97 
(chiude fra parentesi quadre yvraXxag)^ supposizioni in lui 
frequenti, e, se vuoisi, ingegnose ma aeree. Secondo noi 
1' apposizione dichiarativa € yvyainaq > è abbastanza effi- 
cace dopo il predicativo € fiéyiatoy > e vi è piena connes- 
sione e con CIÒ che precede e con ciò che segue. Infatti 
< Z€i>g ..... toìit in9Ìi]aey xaxóy » conferma il « (àri}[«yj^ Mot » 
e spiega il « naQ àydqdcty fjtiysè », come € fAtykCioy,.. tuKÓy » 
conferma il € nfjfia >. Inoltre, se f^vX^'^V ^^^^ fiiyKnoy nanòy 
yvyaìiceg, è perfettamente logico soggiungere che « ijy t* x. d. ò., 
ì. t. fÀ. y. xaxóy ». — Per doxCiaày person. cfr. C. § 571. 5, K. 
§ 52. 7. oss. 2, Kb. I. § 55. 4. oss. 1 e 2, IL § 55. 4. oss. 1. 
L'Ahr. doxioMty, anapèsto in sede pari, THfn col Fiok cfo- 
xti&aty^ siniz. — r«, il Mnk te; « e quando pur sembra ohe 
giovino ». Meglio invece : «seppur sembri che rechino qxialcht 
{tt) vantaggio », il che indicherebbe non ammettersi nem- 
meno l'apparenza di vantaggi notevoli, pensiero più conforme 
al concetto generale nel carme. — l/ovr» cfr. v. 68. — fo*. 
Cosi il WiNT., il Brk, il Gfd e quindi il Bgk, il Ba, lo Z, 
Lez. com. v^, donde ricavarono tto {tivi) il Boiss., lo Schdw., 
il W., con senso debole ed imprcoaDile, inentre il « »o» » di- 
nanzi a € fAdXèata » non è privo di efBcacia. L'Ahr. f^ /udii., 
I'Htg (x^yttt, x(pf congetture ingegnose ma espressioni poco 
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spontanee (t^^ = in questo modo^ per questa via, riferendosi 
alle cose dette — t^ rr a lui, cioè al marito specialmente, fa- 
cendo dipendere t^ovxa da « à>q>B%Biv », costruzione giusta 
ma collocazione dei complemento non molto adatta). Può pa- 
rere un po' strano il passaggio dal plurale < àox&atv > al sing. 
e ìt)[ov%i,.,, ylyyexfu », ma anzitutto questo non si evita cogli 
emendamenti dell' Ahr. e dell' Hto, in secondo luogo si può 
osservare che « àox&ffiv > è plur. perchè l' apparenza è delle 
donne in generale e riguarda tutti, e ^X'* Y^Y' *• » è singoi, 
perchè a ciascuno in particolare la sua donna è un male 

fravissimo. Quindi all'apparenza complessiva che farebbe cre- 
erò uua cosa si contrappone la esperienza individuale che 
prova tutto il contrario. Non è poi necessario spiegare < yC- 
yyetaè » = succede, tocca, come pare intendano i critici predetti, 
ma può benissimo spiegarsi diviene, è (yCyystat = iati), facendo 
« xaxóy » predicato e sottintendendo per sogg. yvyifj, facile a 
ricavarsi aal preced. « yvydixag » o dal pur sottinteso sogg. 
di « dox&nky ». Si noti da ultimo che * fióX, yCyy. xaxóy » ri- 
badisce energicamente il concetto « Z6i>g y. /u. x. in. xaxóy », 
riconducendo armonicamente ad una concisa espressione il 
pensiero già dichiarato e svolto nelle forme plur. ^yvyaXxag* 

S^y té X. dox&fféy d>g)sXeTy ». L' Hpn col FiOK yCystat. Questi 
ne versi mancano nel cod. B. (Parig), forse per inavvertenza 
del copista dovuta al fatto che tanto il v. 96 quanto il v. 98 
terminano colla stessa parola € xaxóy ». — s{fg)Q(ùy, lieto, in 
pace. — ^kiq^stai, transigit (Bz). Il Mnk : àteCaexai (conoscerà 
pienamente, quindi sperimenterà), forse per analogia col fut. 
€ ànó>aeta* » del v. 101, ma improbabile perchè in poesia non è 
necessaria una corrispondenza esatta dei tempi. Ofr. v. 28 « yeXf » 
e V. 29 e inatyéask », benché poi si accordino v. 32 « ovx dyéxtóg 
(iatty) », V. 38 « àXXà fAalyaxat » e v. 36 « yCyyBXctt ». — néì,Bxai, 
Cosi 1 codd., il Brk, il Boiss., il W., cui non pare necessario, 
come ad E. Stbp. e al Wint., ricorrere al raddoppiamento 
del X, Il senso sarebbe chiaro : si muove^ esiste, vive. Di ana- 
logo significato téXXBxat (Ahr. e Bz) e m senso di unione e 
di commercio ylyystat (Bgk), cioè yvvatxl avyylyysxat. Invece 
nlXyataè (Salmasius e G-ROZ.) s= si avvicina, óax&a&y .... nsC* 
B^sxaè = chiunque presta fede cioè si lascia ingannare (Mnk, 
Bbk), oppure d^i^ttat sz si lascia sedurre, od anche tégnetaè 
=s prende diletto (Mnk). Precedente congettura del Bgk, molto 
ìngQgTì.os& : aijy yvyaXx iniXxstat = avye(piXxexa* yvyalxa, si 
trae dietro (compagna ben presto ingrata) una donna. L'Hfk: 
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ninXexzatf 8i accoppia, in cui la prima sillaba sarebbe lunga 
e la seconda potrebbe ritenersi breve, benché dinanzi a srr, 
come in Ipponatte. La difficoltà sarebbe esclusivamente me- 
trica e nemmeno questa assoluta perchè, come osserva il Bbk 
(cit. W. e Bz)y usarono talvolta i più antichi poeti allungare 
nna breve dinanzi ad una liquida che raddoppiavasi nella 
pronunzia, pur rimanendo semplice nella scrittura, p. e. Es. 
Op. 12: € ÙQÓfjisyat 1^ , quasi fosse € àgófjifi, », Saff. LXIY: 
4 usXixQoog », quasi € fiéXX. » (dove però il Bgk. seguendo 
PHnn, legge € fisXXCjnog »). Per altri esempi v. W. op. cit., 
pp. 70-71. Crediamo quindi possa ritenersi la lezione volgare, 
conservata anche dal v. Syb. e dallo Z. — ovtf ' àlìpa, a stento^ 
non sarà facile che..., Cfr. Om. Od. III. 147 : « ov ydg t aitila 
»6&y tQdnezat vóog » (W., Bz ). — olxlrig. C. § 424, K. § 16. 10, 
Kr. I. § 47. 18, oss. 1%IL §47. 13, oss. 8*. 'invece i* Sófjitov 
(B), ma è probabilmente una glossa. — ànéaetai, (omessa la 
virgola dairHFN), potrà allontanare, Cfr. Archil. IX. 10 : « y»- 
vaixtXov niy^oq àniaadfjiBvoi », SoL. II. 6 : « oXaj^oq dnaaófievoi >. 
— ix^QÒy avyoix., quasi un nemico che sta sempre ai panni, 
che non dà tregua, — dvafAsyéa ^., apposizione anche questa 
di « XtfAóy », personificazione della fame in un dio domestico 
e malefico. Altri esempi (cit. Kol., W., Bz) : Es. Op. 765, 
Teogn. 638, 1117, 1135, 1137, Erod. Vili. Ili, SoF. Ed. R. 27, 
El. 179. EuRiP. Fen. 534, Pget. in Stob. CCXXIV, p. 218, 
Mekand. Retor. p. 31 (ed. Heeren), Oppiano, Hai. I. 500, Arifr. 
1. Cfr. Hense, Poet. Personifikation in griech. Dicht. Bd. 
L S. 109, f. (cit. Bz). dvaf^eyéa Cfr. Om. Od. VI, 184 : « nóXX"^ 
aXyea ^vafjLevésainy » e 200 : « i} /ii] "^^^ ^**'<* àvafieyétoy q>d<sS^ 
(fÀfisyai dy&Q(by; », Arch. VII: €ÌéCyia óvafxsyéaiv Xvyqà j^a- 
QiCófAsyot» e XXXIII: « dvafAeyrig §àfal ». ^fioV, correzione del 
Groz*. pel comune 9^eS>y che darebbe un senso ricercalo e toglie- 
rebbe anche la simmetria rispetto al primo membro delPapposi- 
zione. Accettano l'emendamento il Bre, il KoL. e dopo di loro, 
tranne il Boiss., e il Gfd, tutti, si può dire, gli editori. Si noti 
la profondità e l'efficacia del pensiero: la fame è come un 
nemico che abita sempre con noi e che quindi non possiamo 
dimenticare, la sua forza malefica è quasi infinita, come se 
avesse in sé del divino, ed è terribile consigliera del male. Que- 
sto linguaggio figurato sembra al Bernhardy tronpo pomposo 
per un poeta qual' è Simonide, onde V ipotesi ai una inter- 
polazione tolta da un passo analogo di EsGH. Ag. 1641. Ma 
anzitutto non può dirsi che Pespressione raggiunga un'altezza 
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cosi superba da costituire una vera sconvenienza rispetto al 
resto del carme : inoltre, come osserva il v. Syb., pinttostochò 
ana interpolazione da Eschilo per opera di qnalcne ignoto, è 
verosimile una imitazione, anche involontaria, per parte di one- 
sto che ben doveva conoscere i versi del giambografo. — àvri^,., 
ifox^, accenna a certi momenti in cui il povero marito s'il* 
Inde di aver raggiunto una felicità che invece è troppo lontana 
da lui. &vf4rideTy = esser lieto neiV animo^ provare un' intima 
e piena giocondità, doxp, sott. àavt^, H £bk : « nnd wenn der 
Mann am meistem denkt, nun sei ihm wohl ». — xat* oìxoy, 
in casa, nella pace della famiglia. Tale uso di xazd (dal si- 

fnificato di estensione a quello più semplice di stato in luogo) 
notato appena indirettamente dai grammatici. C. § 459 B, 
K. § 20. 2 6., Kr. I. § 68. 25, oss. 1% II. § 68. 25, oss. 1*. — 
S^oi fAoìgav = ^. fÀoiQif, accus. avverbiale esprimente causa 
per analogia col più usato « x^Q^^ * ^^^ segue: uoigay destino 
che procede da una divinità, x^Q*^y P^^^'"'^ ^^ dipende, è 
procurato da un uomo. Per l'accus. che il W. crede complem. 
assoluto di « d-vfiìideXy » cfr. C. § 404 nota, K § 15. 13, Kb. 
I. § 46. 3, oss. 5», II. § 46. 4. oss. 3». Per *. fioiQa cfr. Om. 
od. III. 269 : « óre de fny fioiga ^e&y inédriffs dafif^yat». Il Bqk 
vorrebbe dyS-Qdìncoyf con cui però perderebbesi la simmetria 
senza guadagnar nulla né in armonia né in significato. Qui 
deve trattarsi di piacere cagionato da qualche persona ^ in 
particolare, certamente da nn amico, forse da un ospite, 
tanto più, nota il W., che appunto di un ospite si parla al 
V. 107. Il singolare è quindi da preferirsi. — stgoì^ca, quando 
c'è cattiva intenzione, un pretesto si trova sempre. — fji&fjioy, 
biasimo e qnindi occasione di bisticci e contese, cfr. v. 84. 
— ig fi. xoQvffffSTaij si arma di tutto punto, come se si trat- 
tasse di vera battaglia, ricorre cioè a tutti i mezzi che la 
Sropria astuzia le suggerisce per sopraffare il povero marito, 
fotisi il tono satirico e quasi comico. — Sxov (otxov A, im- 
Sossibile) yvyrj ydQ iativ, ( 1' Hfn sopprime la virgola ). Senso : 
ove e' è una donna non si possono nemmeno fare tranquil- 
lamente gli onori di casa ad un ospite per timore che questi 
debba assistere a scene disgustose. Pensiero senza dubbio 
esagerato ed ingiusto. La posizione di e yAq » è dovuta non 
solo a ragione metrica (Bz, ed. IV) ma anche all' importanza 
del sogg. e yvyiq > che tende ad occupare un luogo più vicino 
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al principio del periodo. Per « f4oXóyta > cfr. Om. Od, III. 44; 
e (ffiS^o fioXóytsf ». In A, VlND. leggesi fÀùXtì^yxa^ conservato 
dai Oroz. II Mnk. corresse ftoXóyt* ày^ costruzione più regolare 
e in prosa necessaria, non qui dove anzi nuoce all'armonia. 
C. § 515. nota, Kb. I. § 54. 17, oss. 3. — nQotpqóyayg, volentieri 
e quindi tranquillamente, perchè, mancando la tranquillità a 
cagione dell'indole malvagia della donna, non si possono 
fare, all'ospite quelle liete accoglienze che si vorrebbero. 

— ^Bxotaxù, Lo ScHDW dsxoiato. Questo cambiamento di co- 
struzione è dal Bernhardy a torto ritenuto strano e quasi 
indizio di origine non simonidea per la seconda parte del 
carme. Il piar, può dipendere da un sottint. Sy&QSg che rica- 
vasi per analogia dall' e dvi^g » del v. lOB. Il pensiero assu- 
merebbe una forma più generale e sempre efficace : più uomini, 
cioè il marito ed altri congiunti, sarebbero inetti ad impe- 
dire l'azione funesta di una donna sola. Ma si potrebbe an- 
che intendere (yvi^ xaì àyrjg) dexoCato^ cioè ohe i coniugi non 
potrebbero fare all'ospite le oneste accoglienze appunto per 
la trista indole della donna. — ^ttg di tot. Arsen. t». Con- 
getture : T^ (Hnn), tri (ScHDW). Ci pare che il dat. personale 
o l'acc. di relazione dicano meno della particella assevera- 
tiva. — doxel. Il Bgk preferirebbe in senso ipotetico iterativo 
ifojrg che già il Bbk introdusse nel testo. C. § 555 n. 1*^, K. 
^ 49. 5 e, Kr. I. § 54. 16, oss. 3% U. § 54. 15, 'oss. 2*. Ma qui 
li modo dell'affermazione diretta è di gran lunga più efficace : 
< quella appunto che sembra dotata di somma saggezza », 
anziché e se qualcuna invero sembra ecc. ». Il poeta non solo 
pensa ma esprime come certa la esistenza di questa donna 
apparentemente assai saggia, in realtà poi mordace ed ol- 
traggiosa iu massimo grado : ciò si accorda col carattere di 
tatto il poemetto e colla considerazione che l' indole della 
donna dovrebbe ritenersi molto meno malvagia e perniciosa 
se ella non fosse spesso capace di fingere. — fjLiytata (fieyC- 
dri) A, improbabilissimo) si contrappone al preced. e fjiàiiaxa. 

— XùtfiiDfiiyri. La saggezza della donna si manifesta nel par- 
lare a proposito e moderatamente, la stoltezza e la malvagità 
nel linguaggio scorretto e ingiurioso. Per Xa>fdofiat cfr. Om. 
IL li. 242: € yf^y Sfatata Xto ficcato », XIII. 623: « tjy {Xtbpiìy) 
ifiè X<ì>frj<faiF9^e ». — «e;fijfrffo$ y. à. Questo inciso è dagli editori 
antichi collegato col preced. periodo mediante virgola (cfr. W.), 
dai moderni invece ne è distinto con punto nella parte super. 



104 



110 Ksxfivótog yÙQ avdgòg - — ol dh yeltovsg 
XaiQovó' ogàvtBS xal tóv^ cog ànagtavBv. 



della linea (cfr. Bgk, Bz, Z.). Il senso non è ben chiaro: 
xé^ììva, sto a bocca aperta, sbadiglio, può esprimere o la dab- 
benaggine del marito che non si accorge della infedeltà della 
compagna od anche lo stupore di lui nell'avyedersene troppo 
tardi. In luogo di € yàq » il WiNT. e T Heine (aìv, I'Hnn. fià^. 
Il Brk, lo ScHF., il &BK s apposero una lacuna (di due emì- 
stichii o più), il Bgk una reticenza, € poeta rem turpem ut 
signifìcaret magis quam explanaret 9, creduta possibile anche 
dal W., ma rigettata, come vedemmo, dal Kbk e dal v. Syb. 
(cfr. Proemio pagg. 24-25 e 31). Il Bebnhardy ammette un 
guasto e, come al solito, dubita che il luogo non sia di Si- 
monide. Il genit. assoluto può stare invece di una proposiz. 
temporale dichiarativa &; yd^, ovvero lì^ ^ yàq d àvìiiq xJ/^i^e, 
od anche semplicemente dichiarativa, è yàq à, x. Forme corri- 
spondenti in italiano : appena il marito apre la bocca, oppure 
mentre il povero marito resta a bocca aperta od anche con 
grande stupore del povero marito. Il v. Syb. vorrebbe in 
senso causale : poiché (mentre appunto) il marito se ne sta 
a bocca aperta cioè senza una preoccupazione od un sospetto 
al mondo, H senso sarebbe plausibile ma è di£&cile ricavarlo 
da tale collocazione del genit. assol. La struttura riesce certo 
più regolare se con « xe;^. y. a. > si fa cominciare una se- 
conda parte del periodo : delle due ipotesi possibili, reticenza 
o lacuna, crediamo più probabile la seconda che in testi an- 
tichi si deve ammettere non di rado, mentre la reticenza sa- 
rebbe fatto insolito e poco naturale poi in bocca di un giam- 
bografo il quale né doveva patire di scrupoli né avrebbe du- 
rato fatica a trovare, volendo, una espressione abbastanza 
misurata. — oi dà ysltoyeg, La maligna curiosità dei vicini ò 
stata sempre proverbiale. Cfr. Es. Op. 70 : e nàyta fAdX* àfiq>%q 
idòìy fii] ysCxoai ^^q^jiaia yrifir^g ». Si manifesta per lo più in 
forma di canzonatura ora amara ed ora, più spesso, allegra, 
quindi : « vaCQova' ÒQ&vvsq ». Per la costruz. cfr. Plat. Tpp. 
Magg. p. 2o4 e : e vaCqovai yoì^v àxovoyteg iuoìì ». C. § 591 c), 
K. § 57. 4, Kr. I. § 56. 6, oss. 4% n. § 50. 6, oss. 2\ - x«i 
tby a>; àfÀ, Notevole la prolessi, per cui cfr. C. § 519. 5, n. 2, 
K. § 1. li, Kr. L § 61. 6, oss. 2% IL § 61. 6. Serve a met- 
tere in evidenza la pa^rola più importante, cioè « toV », come 
il e xaC » esprime emcacemente che anche questo marito, il 
quale forse si compiace della sua supposta fortuna, è com- 
preso nella sventura generale. Da rigettarsi, come propone il 
BoE, perchè inopportune e diremmo anche di cattivo gusto 
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le congetture yaCtoy (Bbk) e axaióy (Htg). Inopportuna è 
altresì la censura del Bbbnhardy (Gf^ndrisa ecc. II. p. 498) 
perchè non si trova vicino un < yBitova » : basta infatti si 
trovi vicino un < àwr^q » che si ricava appunto agevolmente 
dal genit. assol. — TJjy i)f . . • (KOfAr^etat, Notevoli le antitesi 
e triif fjy 9 — « zrju àà loi^vi^ov » e « atydaet » — e uiofir^Bxai »: 
notevole anche il contrasto fra la differenza qui indicata e 
l' uniformità espressa nel v. 114. Il pensiero è analogo a quello 
dei vv. 103-105 e 106-111. La lezione però non dà un senso 
abbastanza chiaro. Il comune € fisuyfifiiyog », memor (Bz), < wo 
er ihrer gedenkt » (v.Stb.), non soddisfa. Domanda argutamente 
il !Ebk : « Wessen eingedenkt soli denn leder die seinige lo- 
ben » ? Quindi, osservando che « Zeit und Anlass der T&u- 
schung war anzugeben, nslmlich der Freierstand », propone 
fiyséfAsyog, Ed invero i fidanzati si fanno d^ ordinario molte 
illusioni. Il Bgk propone yeyùyfiiyog, dopo averla considerata, 
aver pensato a lei attentamente, ma, siccome per non con- 
traddire a ciò che segue bisognerebbe supporre una riflessione 
fallace, riteniamo più plausibile la congettura del Bbk per 
cui il partic. avrebbe valore causale e restrittivo e signiflcato 
più importante (solo perchè ancora aspira alla mano di lei 
e non ne è tuttavia divenuto marito, altrimenti non la lode- 
rebbe di certo). La differenza grafica resterebbe molto mi- 
nore, unica difficoltà, non insuperabile, il senso speciale che 
converrebbe attribuire a « yvyaìxc: ». zovxsqov (Vind., Voss.), 
toi> Ixèqov (A), lot) xéùv (Absen.), xovxéov (TringàV.), toi) xéqot> 
(Gesn.), ^axiQov (£. Stef., Brk), ^ovxìqov (Groz.). Per /icu^^- 
cexak cfr. Teogn. 1079. — ìariv rf' 1;^. (i. Pel partic. predica- 
tivo con verbi di percezione fìsica od intellettuale cfr. TuciD. 
II. 44. 1 : < ^Ey noXvXQÓnoig yccQ ^vibi(poQaìg tniaxayxai xgag^éyxeg. ». 
C. § 593, K § 59. 3, Kr. 1. § 66. 7, oss 5^, II. 56. 7, oss. 2\ 
— Zèùg yccQ,,, Gir. v. 96. Questo v. è soppresso dal Mnk e 
dal Bbk che trasportano il successivo dopo il 96. Ma la ri- 
petizione del pensiero predominante in questo poemetto è 
qui efficacissima e ben si accorda con ciò che segue. — 
àsafÀÒy àfjKp, àq^, nidiig. Progressione spaventevole: il male 
non è soltanto sommamente grave ma irreparabile, le catene 
con si spezzano mai più. S^^riuxoy (a - ^ay) infrangibile^ tn- 
distrutlibile. Il Trincav. : à^^iìxoyy inesprimibile^ abominevole 
(ma E. Killer ritiene questa forma un semplice errore di 
ediz.). L'espressione è energica nella apparente sua ridondanza: 
strinse gli uomini (sott. xoTg àyàgdirty) con una catena indi' 
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struttibile ai piedi », niàiig (od anche neà^y) è congettara 
assai probabile del Kobl. inyece di ndSn dato dai codd. e di- 
feso dal W. che lo spiega come dai. di strumento (< recte 
habent verba quorum sensus est : i&iafitpsy à^^i^xtùtg niàfi »). 
L'Hfn col Fick: àigtit, strinse^ gettò un laccio al collo. La 
lez. volgare, mantenuta anche dal Bbk, dipende dalla perdita 
del Ct facile in fine di verso (KoiL., Bz). Il genit. soggettivo 
è però chiarissimo o specifica con esattezza e deauóy >, il 
vincolo indintruttibile (da cui non è dato liberarsi) di una 
catena ai piedi. Con piccola variante il Mnk preferirebbe 
à^^rixtov nédfi^. Il senso resta identico: chi cade nelle reti 
delia donna non se ne disbriga mai, le sedazioni sono irre- 
sistibili. Cfr. ESCH. Prom, 6 : « àdafiavt£ytay àsfffi&y iy à^^ij- 
xtoig nédaig » (W., Bz) E pel sospetto che sulP autenticità di 
qaesto verso il Rbk crede ricavare da tale riscontro valga 
quanto dicemmo al v. 102 (cfr. v. Syb. loc. cit. p. 352). No- 
tevole la con2:ettura dello Schmidt c àfig>^&7jxsy àqaàymp yiyet », 
ma improbabile : da un lato si perde molto in efficacia spe- 
cialmente sopprimendo « à^òrjxtoy », dall'altro non crediamo, 
come crede E. Killer, che la costruzione riesca dura perchò 
manca il complemento dativo di dfjig>éd'. Questo è ben facile 
a sottintendersi, non cosi un attributo del valore di e dfd- 
^nxToy, — *5 o^te, dacché (Rbk, Bz). Cfr. Om. IL I. 6 : < e| 
oi drj», E per qualche analogia di senso Or. Epod, Yll» 19-20, 
Il Gfd preferirebbe hi o^ ye, V Hfn c§ o^ te nello stesso si- 
gnificato. Il pensiero ci sembra facile e naturale : la donna 
ò stata sempre un grandissimo malanno, ha legato a sé gli 
uomini con catene indistruttibili, li ha ingannati con irresi- 
stibili lusinghe dacché l'Ade accolse gli eroi contendenti per 
Elena. E questo potrebbe indicare o fino dal tempo che^ con 
valore puramente temporale, accennando ad un periodo abba- 
stanza antico anche pel poeta e ad ogni modo il più antico cui 
si riferiscano le tradizioni più celebrate, per esprimere che la 
donna fu sempre causa di gravissime sciagure : ovvero dac- 
ché, con valore anche causale, quasi perciocché^ volendo dire 
che r ignominioso servaggio, da cui gli uomini non possono 
liberarsi, fu loro imposto da Giove quasi punizione perchò 
quegli antichi eroi avevano attribuito tanta importanza alla 
persona di Elena da destare per essa un cosi vasto incendio 
ai guerra. E se il pensiero paresse ricercato, si potrebbe ri- 
flettere che non è alieno dalla mente greca il concetto di 
una dUri la quale punisca anche nei discendenti la colpa degli 
antenati. Inoltre è possibile anche interpretare € è| ovtff » 
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per l-a guai cosa^ onde, nel senso che del divino decreto per 
cai € Zstf .,,.,, né&7i%* eri^ stata conseguenza la morte di 
quelli antichi eroi contendenti per Elena. Delle tre spiega^ 
zioni è più spontanea ^più generalmente accettata la prima: 
seguaci dell' ultima il Gbsn. : e quamobrem aliqui mortem 
obierunt », E. Stef. : « un de ezplioavit Fiuto morte plurì- 
mos >> il Groz. : « hino caede multos Orcus alterna accipit »> 
il Leopardi : e talché per donne a V Èrebo l molti ferendo e 
battagliando scesero » e recentemente G. Fioretto, il qaale 
però si allontana alquanto dal testo traducendo : € onde ta- 
luni all'Orco ne son iti | per le femmine lor pesti e feriti » 
(Della vita e degli scritti di Simonide di Geo colla versione 
poetica dei più nobili frammenti dello stesso poeta e di Si- 
monide d'Amorgo. Venezia, Antonelli, 1873). Siccome poi i 
codd. hanno II ol %b rou$ il W., trovando ostico V articolo^ 
crede di sanar tutto e levissima emendatione », com' egli 
scrive, supponendo cioè un originario d-stov^^ mutato per er- 
rore di amanuensi in te tovg, E cosi spiega la congettura in- 
trodotta nel testo : « Sstot autem opponuntur iis qui g)i5ae» 
cives sunt, quippe recepti in civitatem ». Gita un epigramma 
(in Meleagrum, adéan, 572) e per un simile sbaglio di tra- 
scrizione iavv totg in luogo di S^soTg) Syll. Epigr. Graec, 
p. 182. Gli eroi che per la vigoria dell' età e per la robu- 
stezza del corpo erano cittadini del mondo divennero a ca- 
fione di Elena abitatori avventizi o straordinari dell'Ade. Se 
i emendamento ci fosse bisogno sarebbe certo escogitato 
ingegnosamente. Ma che sia d' impaccio il < tovg » non ere- 
diamo : il senso permette benissimo di unirlo al partic. : € dfji^ 
^iSnqtfofAivovq ». D' altra parte la superfluità sarebbe piutto- 
sto nel « ^ép » ed essendo impossibile il toglierla, si offre spon- 
tanea l'ipotesi che il poemetto non si chiudesse col verso 
che segue. La perdita di un' ultima parte è assai più facile a 
intendersi che non l'insolito e stiracchiato ^szoòq. La ammette 
prima del E.BK anche il Koel., sebbene dia di q^uesto luogo 
una versione che crediamo inesatta : « a quo (vinculo) non- 
nullos Orcus feminae ergo altercantes inter se liberavit ». Il 
poeta continuava forse accennando ad altre leggende di per- 
sonaggi che avevano sofferto sventure o mi^rte a cagione di 
qualche donna, p. es. quella di Ercole e Dejanira, dei compa- 
gni di Ulisse e Circe, di Ulisse medesimo e Calipso ecc. E una 
supposizione ma si accorda col fatto che il poemetto non è in- 
tegro in ogni sua parte. Strana e giustamente rigettata dal !Rbk 
{Rh. M. XXIX. 251) la proposta del v. Syb. (loc. cit. p. 352) se- 
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condo il quale fiéy s /itjp non avrebbe bisogno di correlativo : 
strano anche il senso ironico dato a < tovg juci/», cioè « jene 
thorichten Mànner » e il suggerimento di ricavare il corre- 
lativo da ciò che precede, quando si. credesse proprio neces- 
sario. Ne dovrebbe risultare questo senso : coloro che furono 
così stolti da fare una guerra per Elena si meritarono il 
male che V incolse^ ma noi posteri ne soffriamo il danno e 
portiamo d^ allora in poi le catene» Qui però l'ironia è im* 
probabile sia perchè si troverebbe assolutamente isolata, non 
essendovene altro indizio, sia perchè, riferita agli antichi eroi, 
sarebbe poco conveniente. Inoltre o la seconda parte, cioè il 
correlativo e noi posteri » ecc., desunta com' è dal v. 116, 
si deve sottintendere e supplire ed in tal caso si cade in una 
ripetizione, o si deve anche solo mentalmente trasporre e in 
tal caso è necessaria una inversione. Nessuna delle due ipo- 
tesi soddisfa alla critica: il correlativo, pur mantenendo un 
certo rapporto con ciò che precede, deve contenere un'idea 
distinta la cui espressione è andata perduta. Tutto ciò è in- 
dicato anche dall' ordine delle parole : col v. 117 si dà ragione 
specialmente del v. 116 ed è ben difficile che il poeta la ri- 
cavi da un solo esempio, più ancora che, pur volendo ad- 
durne un solo, vada proprio a scegliere la forma « xovq fxév » 
che par messa apposta per richiamarne almeno un secondo. 
— Ùàlaxo, in senso ostile. — yvvayxoq eXv. invece del semplice 
dat. dà maggiore risalto al complemento, trattandosi di una 
donna famosa. — dfiqfèdri^KOfiéyovg (àfjgtgj lotta j gara\ di uso 
infrequente. — I vv. 115 - 118, secondo E. Killer, sono un'ag- 
giunta posteriore dovuta a qualche mediocre ingegno che 
pretese annodare la leggenda di Elena e della guerra troiana 
al senso dei versi precedenti. Ne sarebbero indizi fra gli al- 
tri la identità del v. 115 col v. 93, la corrispondenza del 
V. 116 col citato luogo di EscmLO (Prom, 6) e nel v. 117 il 
€ fiiy » cui manca il correlativo. Secondo noi invece un fal- 
sificatore non avrebbe ripetuto un verso a cosi breve di- 
stanza né commesso la sbadataggine di lasciare un fiéy senza 
correlativo. Nulla di strano poi se una frase adoperata da 
un autore trovasi con qualche variante in un altro: se 8i- 
monide ha conosciuto e forse imitato Esiodo ( cfr. fr. VP ) 

Serchè non potrebbe essere stato conosciuto e forse imitato 
a Eschilo ? Anzi questi argomenti avvalorano la credenza 
nella genuinità, pur mantenendo l' ipotesi di qualche guasto 
lacuna. 
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. . . Sldneg Syx^^vs oiatà yXoiov, 

« « « 

'EgaSiòg yàg Byxs^vv Maiavògtriv 
tqIoqxov bvqÒv èó^lovz* àqìelksto. 



Vni. IX. Atbn. vii p. 299 C. riporta questi frammenti 
presi da due diversi luoghi dei giambi simonidei, a proposito 
deìVfyx^^^^ ^^® massime pescata nel Meandro, costituiva per 
gli antichi un cibo assai ghiotto, come le murene dello stretto 
siculo e i capri di Milo (Glem. Al. Pedag. II. 164). Il primo 
ha l'aria di un proverbio, ma, disgiunto com' è dal suo con- 
testo, rimane oscuro. Pare si accenni ad uno stato di grave 
pena e imbarazzo. L'anguilla che si trova in mezzo all'un- 
tume e che col proprio grasso rende questo più denso e vi- 
scoso può raffigurare l'uomo cui sventura o vizio opprime 
cosi da non permettergli di liberarsi. yXoèós è untume, umore 
viscoso, feccia d'olio. Il Bgk unisce naxayXoioìi {jKatayXo^sìi), 
impf. medio : feri impiastricciato come un^ anguilla nelV un- 
tume, L'imperat. sembra non possa qui convenire. Il Sitzler 
xatayXotóg che condurrebbe a significato analogo. Cosi sarebbe 
manifesta l'intonazione satirica propria del giambo. Qualche 
schiarimento può offrire un luogo ai Plinio, I. 9. 51 : « an- 
guillae atterunt se scopulis, ea strigmenta viviscunt ». Fregan- 
dosi agli scogli aumentano il sudiciume che le circonda e non 
se ne disciolgono più. — Neanche il secondo frammento può 
dirsi abbastanza cniaro: è però probabile la opinione del W. 
che esso appartenga ad una favola del genere di quelle di 
Esopo. Mostrerebbe quanto sia forte lo stimolo della gola. 
Un airone, vista un'anguilla del Meandro in bocca ad uno 
sparviero, ebbe il coraggio di portargliela via. igt^dióg è, 
secondo il Buchholz, Homerische Realien, Leipzig 1871, 
V ardea nycticorax, A proposito di anguille cfr. Arch. CI: 
« noXXag àè Tvg)Xàg iyxéXvag i&é^oì », Om. //. XXI. 353: teCqovi* 
iyxéXvéq xs mai Ix^vsg ». Sono del resto l'unico pesce indicato 
da Omero con nome specifico: gli altri sono tutti compresi 
nel generico Ix^-veg (cfr. Maestro L. Zoologia omerica. Nello 
Spallanzani, Giornale di scienze mediche e naturali, fase. I. 
e n. 1890). Per la loro pesca leggi Aten. VII. 298 B. Pel f. 
Meandro cfr. Om. IL IL. 869. — tqCoqx^^ {^Q^^QXV^)^ cibuzzago, 
specie di sparviere, lat. buteo, — d^s^Xeto eoa, Marc, L'Hfn 
col FiCK dnsCXeto. 
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X. 
TI zavza ^anQ&v Sia kóyav avéSQa^iov ; 

XI. 
Olóv te xijvò^ cjsov MaiavògCov, 

XII. 
ZifcXayxv i^jtéxovzBg avtlK Ixtivov dixifiv. 



X. Lo scoliaste di Eurip. Fen, 207 riporta qaesto verso 
come esempio dell'aor. in senso di fut. perifrastico (e xaieyé- 
a^Tiv^ àvxi ro2) xatavaad-riaofjLaw — àvé^qa^oy àvtl rod dyadQafjieXy 
fiéXXat »). I codd. : t( t. t&y fi. A. àv.; oppare tC r. ^tà /4. X. àv. 
Il Nauck: ti dijta /à, <f. X, L'emendamento è del Bgk per ragione 
metrica, cioè per evitare che resti abbreviata la prima sillaba 
di < fiaxQ<òy » e per dare al verso una giasta cesura. — /m. cf . 
Xóycoy^ con lunghi discorsi, cioè poco sensati e noiosi. — dya- 
TQtxBtyj riandare^ percorrere^ quasi ripetei*e, « Perchè », dice 
S., « vorrò io discorrere a lungo di siffatte cose f > Ofr. 
PiND. (ed. Cheist. Lipsia, 1872) OL Vili. 55 : e bì d' àyò Me- 
Xriaiijf II àyByalioy xCdog dyédgttfioy tffiyf^ », e Or se fin da 
gl'imberbi io di Melésia | Percorrerò la gloria » (trad. di G. 
Fraccaroli, Verona, Franchini, 1894, pag. 268). A che in- 
tenda qui alludere il poeta è difficile aeterminare : forse a 
qualche fatto di Orodecide, verso il quale, pur essendo com- 
preso di sdegno, gli piace ostentare disprezzo. 

XI. Atbn. II. p. 57 D., EusTAz. air Od. XL 299, pag. 
1686, 51. e Come uovo di oca meandrina ». Il Gobet (S*oy 
(Bgk). Per MaiayàgCov cfr. fr. IX. Celebre era il fiume e ri- 
nomati, perchè fornivano squisito cibo, gli animali che in esso 
vivevano. 

XII. Cherobosco nelle note all' Etim, M, I, 278. Vi si 
riferisce anche Et. Flor., Miller ilft^c. 167. anXdyxyn^ le vi- 
scere (cuore, polmone, fegato, specialmente nel sacrifizio). 
Gfr. Om. il I. 464 : « tciòxàQ ineì xazà (àìjq^ ixdii xai <rnXuy' 
yy* indaayzo », Od. III. 9 : fi^*' oi ankay^y* ìndaayxo », Ibid. &. 
IppON. XL: e anoy&j xaì anXdyyyoKTty dyqCriq x^Cqov ». — df/t" 
néxoyxeg. Il Bgk preferirebbe afÀg)énoyteg che dà più facil- 
mente il senso qui opportunissimo di stare attorno e quasi 
fare la corte a qualche cosa coli' intenzione di impadronir- 
sene e divorarla. — &lxìiy. C. § 404 nota, K. § 15. 13, Kr. I. 
§ 46. 3', oss. 5^, n. § 46. 5, oss. S'^. Secondo il Bgk questo verso 
potò essere congiunto coll'emistichio fr. XXX : < firiqlfay às* 
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àavfiiyùty » col quale si accorda benissimo quanto al senso. 
É noto infatti che nei sacrifìci soltanto le coscie {uriQ(a) e 
pochi pezzetti di carne si braciavano come offerta agli dei, il 
resto si mangiava dagli astanti quasi in comunione con essi. 
Forse il poeta volle pungere con questi giambi la indelica- 
tezza o meglio la ingordigia di alcuni — probabilmente suoi 
personali nemici — che non appena fiutavano da lungi il 
pingue odore di qualche vittima, si cacciavano in mezzo ai 
sacrificanti, quasi piombando loro addosso come i nibbi, e 
facendo di tutto per avere nella distribuzione la parte mi- 
gliore. 

XIII. Etim. M. 413.28., Zonar. 967 e Scol. ad Om. //. 
XVIII. 407. Il primo a proposito della voce Coi&{oy, bestiola : 
• Y^à^tut xuì fiszà toS l&ia, inetti] BVgi^Zttt xatà ^tàaiaaiv, 
òg nttgà SèfitoyC&fi^ olov (questo pronome manca nei codd. 
Marc, e Bodlei, M, D)* ToS^ riuìy I. n, ì^óaiov x, >. Il secondo 
id. (ed. TlTTMANN, 967. 8) : € aig naqà Jèfji(s)y£àn, (priaì yàQ* th 
à^ rifÀ. xtX, ». Il terzo: « fuzà Sé Toiì r, ineì xai ì, (pri<sC' th 
(^y xdxétfzoy xéxzijzaè fiioy^ negl xoH xav^ckQov », L'originario 
< oloy », in cui luogo fu sostituita dal BoK V inter. oìoZ^ è giu- 
stamente mantenuto dall' Hfn, il quale osserva che da Omero 
in poi il pronome si trova spesso a capo di espressioni di 
stupore. L' esclamazione ha 'un tono drammatico assai adatto 
ad un apologo dello scarafaggio egiziano cui il Bgk sup- 
pone possa appartenere il framm. L' Hecker congettura 
nQwjémazoy poco diverso nel senso [venne strisciando aita 
nostra volta). Il partit. Cfotu>y ed (xz^zut per xixz» sono felici 
correzioni del Bekker che congetturò anche 8 per tó, ma senza 
necessità giacché l'artic. con valore di relat. è chiarissimo. 
— tód{e), si usa per ciò che sta sotto agli occhi, presente a 
chi parla. — àQuetóy^ rettile, quindi anche ogni animale che 
si muove strisciando, insetto, — nagénttao, leggera metafora, 
essendovi gran somiglianza fra volare e avvicinarsi rapi^ 
damente strisciando. — xdxtazoy si riferisce a to' (C^oy). — 
ixxrjtai ^.j vive, ha vita, letteralmente : ha acquistato vita 

Sìer opera della natura). Senso : « quale (come) ci venne ad- 
osso (si accostò rapidamente a noi) questo insetto, il peg^ 
giore degli animali che abbia vita ». La schifosità della 
forma spiega il ribrezzo indicato dalla esclamazione. Rife- 
rendo invece xdx, a fiCov {quello fra gli animali che mena 
la vita più meschina), il pensiero riesce poco plausibile. 
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XIV. Galeno XVII. 1.897 (ed. Kuhn) e XVIII. 1. 411, nel 
quale secondo luogo però leggesi al v.l. oUno) i*g (onde TAhrens 
trasse o{fx<o t*$), al v. 2 : dyrjQ Xéyoptat &lg ir (materiale sva- 
rione) e al V. 3 aieyvyQ(^. E. Stbf. Lir. p. 314 ritiene otTTroi e 
sostituisce poi avyxv^ù>y a av/jne<ró}y, — Trattasi di uua simi- 
litudine che naturalmente non può dare un senso completo, 
mancando V altro termine di paragone, t Ninno » dice S., 
« trovandosi in monti selvosi^ si sarebbe così fortemente 
spaventato di un leone o di una pantera, venendo da solo alle 
prese con essi in un angusto sentiero ». — daaxCotg (&a<fx£o&<F^ 
I'Hfn), assai ombrosi, folti, quindi selvosi (axèd e prefisso 
intens. (fa, affine all' eoi. C« = <f*<^, usato pure con valore 
intens., p. e. in C«^fio5, cfr. Om. Il, I. 88 e 462, in CatQsg^^g, 
Od. IV. 451. — jUoiJi'o?, predicativo, molto efficace perchè col- 
locato in principio dell* inciso e del verso. — ctsvvyQ^ = atey^ 
è la parola che ha dato occasione a citare questo passo. — 
avfjinettóìv, espressione poetica e pur propria in sommo grado: 
V uomo infatti è obbligato a combattere colle fiere perchè 
caduto quasi in loro potere, %n\iappato in esse. — axqanóg, 
via o sentiero dritto, senza viottoli laterali per cui si possa 
scappare, chiamato cosi perchè « l| avtflq ^^^ ^^^^ tgcmiad-aè » 
(Esich). Cfr. fr. XLV. 2 ed Epigr, pseudosimonidei {ed, Bgk) 
CLXXIX 2-3: « toH de xax' ìj(voq povgìdyog ig xoCXr^v àtqanoy 
ìxto Xéaty ». Inoltre Aristop. Nub, 75, Ran. 123. 

XV. Aten. III. 106 D a proposito della voce xag^g {dar, 
xiùqCq), gambero marino: e pili propriamente della forma xovQig 
presso Sofrone ed Epicarmo, xcopèoìai, L, xcd/S^omt» P V (Bgk). 
Uoi (pei) tonni seppia, coi (pei) gobbii gamberi marini. Il 
senso è difficile a determinarsi: forse il poeta allude a ne- 
mici dai quali, se più forti, egli si sarebbe difeso come può 
fare la piccola seppia contro i tonni, se più deboli, come può 
fare il gambero di fronte ai meschini gobbii. Pel d-vyvog cfr. 
Aten. VII. 301-303. Per la tsvd-ig cfr. Aristot. B, an. 5-6, 
pel x(ofitóg cfr. Aten. III. 106, VII. 309, Galen. IV. 718. 15 e 
762. 16 e Plat. Eutid. p. 298 D, per la xagCg cfr. Cic. de nat 
deor, II. 48, Pltn. IX. 42, Marz. XIII. 83. È noto che la 
seppia si sottrae ai suoi persecutori difibndendo nelP acqua 
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un umore nerastro che secerne da una gianduia posta nel 
mantello : il gambero poi è provveduto di zampe o tentacoli 
atti ad afferrare pesci e crostacei. 

XVI. Clem. Albss. Pedag, II. 207, Aten. XV. 699 0. 
&vd)/Àaaty è di Aten., giustamente sostituito al &vfiuiua<rt di 
Clem. Al. (Hemsterh. ad Foli. p. 1258). fiaxxdQè il Bqk se- 
condo C di Aten. : pdxxuQt E (cod, Laurenz.), fiaxxdQst A 
(cod, Marc.) dello stesso, fidxx€tQty Clem. — È uno svarione nel 
cod. B ixXstq>, per xriXet^ófÀriy, Parla una mondana : <efL io mi 
cospergeva di olii balsamici, di profumi e d'erba aromatica, 
che un ricco m.ercante stava per venire ». — fivqoiat x. &. 
Gfr. Archil. XXXI: • ovx Sv fivgoiai y^ad$ ioHa^ 'qXe(q>eT'o ». 
fiaxxdgt. BdxxaQig (fico;, sog, ààog) lat, baccar o baccaris^ erba 
dalla radice odorosa, donde traevasi un unguento chiamato 
ora, come qui, collo stesso nome, ora invece fiaxxdgtoy, come 
da Ippocrate (de nat muli, p. 565. 19) : e iXmou Myvmioy 
Xsvxòy TI fiaxxdgtoy ». Cfr. lo stesso in Fvyatx. II. p. 645. 45 
ed Hellad. Phot. cod. 279, p. 532. 15, ed Bekk. Il profumo 
rassomigliava a qaello del cinnamomo (cannella). Secondo 
EsiGHlO pdxxttQtg = « fiVQoy notov ano fiotdyrig ófÀoyyvfÀOV ». 
Alcuni lo dicevano, come Galeno (Lex, Hipp. p. 466, ed. 
Franz), « Jv&èóy tt ftvgoy ». Per altre notizie di fonte elle- 
nica vedi E. Stef. a questa voce. Tra i latini può citarsi 
Plin. XII. 12: € baccaris vocatur nardum rusticum », sep- 
pure, com* egli stesso sospetta (XXI. 6), tale definizione non 
conviene meglio all' dfaa^oi^, pianta che somiglia un poco al- 
l' edera. Cfr. Vero. Ed, IV. 19 : « errantes hederas passim 
cum baccare tellus | mixtaque ridenti colocasia fundet acan- 
tho », VII 27: « aut si ultra placitum laudarit, baccare fron- 
tem I cingite ». Pel senso cfr. Archil. XXX : ^'^EcfivQèfffÀiyag 
xófjiag I xaì {rTfjd-og^ òg ày xa\ yégtoy rigdacato ». Quanto ad 
€ ifinoQog », il mercante alV ingrosso^ che traffica con derrate 
provenienti da lontani paesi e d'oltre mare (mercator), in op- 
posizione a xdnrikog^ il venditore al minuto (caupo), si può 
vedere Plat. Prot, 313 0, Sof. 223 D e 231 D, Apol 19 E, 
Polit II. 371 D. Il senso di quest' ultima parte, meglio che 
Archil. XIX e Anacr. LVII (cit. W.), ricorda Or. Od, III. 
6. 29-32 : (virgo) « sed lussa coram non sine conscio | surgit 
marito, seu vocat institor | seu navis Hispanae magister | 
dedecoTum pretiosus emptor» Qd Epod, XVII. 20: e amata nau- 
tis multum et institoribus ». 

8 
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XVII. Etim. M. p. 634} 1 alla voce ÒQffod^vQti che spiega 
9vq(^, (f *' ^g eli èntqfoy tndgxst dydfiaatg » e la vuol detta cosi 
« naQà TÒ ÒQovety èTt* avnqp ». Cfr. Om. Od. XXII. 182: e oix 
ày &rj T»g dv^ ÒQffo^óQTiy oarapain ». Si tratterebbe dunque di 
una porticina quasi secreta che s'apriva in una parete spin- 

gendo e metteva nel piano superiore, facilitando in caso di 
isogno la fuga. Ma qui la espressione e r^g ò'tt. òqc, » indica 
più probabilmente una porta posteriore per cui era agevole 
sottrarsi a gravi pericoli ovvero anche alla noia di visitatori 
importuni {lat. poaticum : la prima parte òqco è affine ad 
S^^og ss podex e ad ovqó = cauda), Cfr. Or. Epist. I. V. 31 : 
« atria servantem postico falle clientem ». Yeggasi anche per 
una certa analogia il racconto di Lisia, %azà Egatoad-, 15, 16. 
Quanto al genit. del luogo per cui avviene il movimento cfr. 
C. § 426 6), Kr. I, § 47. 1, nota, II. § 46. 1, oss. 2» e S»: 
circa il valore e la posizione delPavv. cfr. C. § 381 e 384, K, 
§ 2. 1 e 8 a), Kr. L §. 50. 8, oss. 4», 5* e 6», II. § 60. 8, 
oss. 4"^. Congetture : x«r tfjg S, ó^cr. YJXa<r{ff)<ifÀrjy (Hemsterh.), 
ògffo^vgi&og (Stlburg), ÒQav&gt,g ^àriXadfAriy (LOBEGK e il verbo 
anche Bgk nella I^ ed., supponendo inoltre una possibile sin- 
cope di ÓQdvQTìg per ÒQffo&ÓQrig\ òqo^vQrig dirjXadfiriy {MìHK),'qX€9' 
dfATìy sott. avTóy (BuTTMANN seguito dallo ScHDW). Il senso, 
eccettochè nelL* ultima, resta inalterato : il xatd preposto al 
genit. rende solo più pedestre la forma ; iqXa<r(a)dfiriy ed d^- 
ao^vgfdog avrebbero una ragione metrica, non però neces- 
saria perchè nel 2o piede della 2^ dipodia può farsi lungo Vv 
di ÒQOoB'VQrig. JiriXadfirjv è anch' esso, come xat . . . 'qXa0{(r)dfifiy. 
poco poetico ed ha lo svantaggio di esigere cambiamenti 
(ÒQ&^Qrjg, ÒQo&égrig, ÒQtrvàQTjg) non plausibili perchè in forme 
meno spontanee. Dei due verbi poi ('qXa, — iqXsv.) è senza dub- 
bio preferibile il primo che è in senso ovvio e dà un pen- 
siero completo {me ne andai^ corsi via) al secondo meno usato 
e bisognevole di complemento sottinteso ( mi sottrassi, sfug- 
gii^ sott. ft^ióv, a luiy « ich entgieng ihm », cfr. W.). Perciò 
che riguarda la casa greca e la sua struttura più frequente 
si consultino Barthélemy G. I. Viaggio di Anacarsi ecc. 
V. IV, Venezia, 1825, pp. 81-87, Guhl e Koner, La vita dei 
Greci e dei Romani^ trad. di C. Giussani, Torino, 1875, pp. 73-87, 
Daremberg et Saglio, Dictionnaire des Antiquités Gr^cques 
et Romaines, Treiziéme Fascicnle, Paris, Hachette et G. 1889, 
pp. 337-349 (dove a pag. 339 è cenno della ÒQffod^vgri), 
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XVIII. Etim. M. p. 270.45 e Zonar. p. 539 (con varianti : 
é>g xoQwvtxriq il primo, *aì xog. il secondo). L' Hfn omette la 
yirg. dopo e fiatrtav ». xogayirjg è correzione del Dindorf 6 
del Bgk, xoQ(oy(drig del W. Unici sostennero la lez. volgare 
il Gtd. (ad Frodi Chrestom. Hephaestioni adj, p. 470, Lips. 
cit. W.) ed il Mnk, sapponendo un coliambo che si avrebbe 
anche colla congettura del Tillhann òg xogtayóg ttg. Ma, os- 
servano il W. e il Bgk, non ai ha notizia che di coliambi 
facesse uso Simonide. L' Htg propose xogafyt&y. Il senso pare 
ovvio : <e procedendo mollemente come cavallo dalV incurvato 
collo ». È probabile si parli di qualcuno che camminava lento, 
pavoneggiandosi e agitando mollemente il collo, in modo da 
presentare a chi lo guardasse come delle curve flessuose e 
ondeggianti. — 0aì)log, molle^ voluttuoso. Cfr. Anacr. LV: 
t ifttfyXaè paxxagl&eg ». Per ffatXtt fiaiysày cfr. Inn. Omer. a Mere, 
28: « CttìiXa noaìy §aCyovaa ». V. anche Anacr. OLXVIII. Pel 
neutro avverb. cfr. 0. § 401, K. § 16. 9, Kr. I. § 46. 5, oss. 
4*-8*, IL § 46. 6, oss. 3^-8*. — xoQ<ayÌrig ion, = xoQCDy^ag, qui 
eervicem vel cornua effert^ qui incurvus et lunatus est xo- 
Qooyitrig dei codd. sarebbe un &na^ elgrifiéyoy, 

XIX. G. POLL. II. 65 a proposito dell' agg. axymóg in 
Aristof. (Ban. 1278) ma colla lez. ftéya pXéntoy. e fiéXay », 
fosco, buio^ tenebroso è correzione probabilissima, introdotta 
dal Pick e accettata dalPHFN. Varianti; rj axy. óuiya §X. 
(A.), ri ixytnog ó fi. pX. (Ambros.), impossibili, onde VÈrOt con- 
getturò ^ xyéq>ag pX. e il Bgk tj ^Xyyya fiX. (senza però in- 
trodurlo nel testo). Certamente il frammento, com* è dato da 
Polluce, non offre un senso plausibile : /4éya pXénwy signiflca 
chi vede molto cioè acutamente e non sarebbe in giusta re- 
lazione con < xv(pXóg » e ^axymóg » che pur sono disgiunti 
dalla stessa particella ff. E probabile invece che le tre espres- 
sioni indichino tre gradi della stessa qualità negativa, cieco , 
lippOf che vede poco o nulla j al che condurrebbe anche l'e- 
mendamento proposto dal Bok òiXèyya, preferìbile al xyég)ag 
dell' Htg, troppo materiale. "SlXil (cSXI, dìXal, a^Xal) è forma 
secondaria di òXlyyri che, oltre al senso speciale di solco^ 
ruga^ ha (Etim. M. 821. 42) quello generico di cosa picco- 
lissima e spregevole {dxag&aXoyj iXd^Kf^oy), come noi usiamo 
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ombra, miseria ecc. in analogo significato. Non dispregevole 
nemmeno la proposta dello Schmidt Xsntd^ cose lievi, tenuif 
quindi avverbialmente poco, quasi nulla. — tvqfXóg. Cfr. Ab- 
omL. CI : € noXXàg (fé Tv^Aàs lyj^àXvnq i&é^ai >. — axvmóq po- 
trebbe essere = xvmóq^ avaro ^ taccagno (da axC\^ e ^vCip, sorta 
d'insetto), ma qui è = axvtqìóg, oscuro, buio, di vista non 
buona (cfr. axvlg)og = xvéq^aq). — fiéXav^ avverbiale, costru- 
zione analoga a « aaUXa » del preced. framm. e ad ÒQd^à pXà- 
nsiv, àpgà palystyy fxéya y^aCqBkv^ Idj^s^p ecc. 

' XX. Lo ScOL. airOd. XIV. 435 (« zriv fièv ìay Nvfjt<ptia$ 
xaVEofx^, MaiA&og viti \ &rjxey InBvldfjiBvoq ») edEuSTAZ.p. 1766. 
1. Il primo però riporta indirettamente : e xal Sifi. S-vs&y 
avTovg (zoi>g notfiévaq) g)ijat N, xaì M. T. xtX. » : il secondo ha 
noifÀnivtay, La ricostituzione del 1° v. che può dirsi certis- 
sima è dovuta al Barnes: TAhrens congetturò Nvfjiq>^g ijcfé 
M, T. e r Hfn Nvf4qnna^ i^éà M. Nel 2^ v. è notevole la frase 
e alfA^ l'/ot;<r* » e la interpretazione di Eustàz., creduta erro- 
nea dal W. : < ovtot gìvXdztovat xo nuifÀSviKov yàvog xaì oìov 
itooìiff&y avtovg » (e ciascuno di loro singolarmente finché 
vivono), — alfA' l^. sarebbe ^ mantengono , proteggono la 
schiatta (anche la vita, potendo aìfjia^ come principio essen- 
zialmente vitale, ridursi a questo significato^ cfr. Ór. Od. I. 
24. 15 : e num vanae redeat sanguis imagini »). Il W. intende 
invece : « hanno comune il sangue — cioè la natura — coi 
pastori », e che si credesse in antico a tale eguaglianza di 
origine fra dei ed uomini dimostra citando Es. Op. e (r. 108, 
PiND. N. III. 65 e VI. 1. Però il nesso fra le due idee, sa- 
crificio come atto di culto e protezione da parte di esseri 
divini sembra più spontaneo che fra la stessa idea di sacri- 
fizio e quella di una natura comune a chi tributa l'onore ed 
a chi lo riceve. Ad ogni modo, non essendo il passo scevro 
di difficoltà, era naturale che i critici lo agitassero in varie 
maniere. Il Bgk congetturò xéQfjC 1/. idest xiXog ^/., ripor- 
tandosi a Simon. Geo ep, 112. 4: « téq^jL* ^/wi' KoQCy&ov », han- 
no supremo potere, autorità, dominio ecc. Aveva già propo- 
sto XfifÀriXoìiat = lni>fAeXoìivxai>» Entrambe le forme sono possi- 
bili, ma soltanto la prima congiunge alla semplicità l'eleganza. 
Il Mnk. fÀyfjfji{<x)j preferita anche da E. Hiller che a torto, 
ci pare, giudica alfji^(a) addirittura privo di senso, ì'Htg 
nyBiifji'(a)j TAhrbns QHfji* (a) {memoria^ vita, difesa), espres- 
sioni né spontanee né efficaci. Più notevole l'emendamento 
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dello SCHMIDT : Snov nag^ dy&Q&y ìfffi^ I. tt., dove, quando que- 
ste divinità hanno per opera dei pastori un altare : ma con 
quanta convenienza notfiéyeg, soggetto sottinteso nel !<> v., 
possa supporsi complemento di agente, che equivale a sog- 
getto logico, nel 2o lasciamo ad ognnno considerare. I pa* 
stori sacrificano alle Ninfe e ad Ermete dove questi dei hanno 
un' ara per cura dei pastori, O e' inganniamo, o questo è un 
vero bisticcio e di « d-vovat » il sogg. non può essere notfjiéyeg. 
Migliore senza confronto P altra congettura dello stesso : ed 
fiéXova» (Krit. Stud. I. 231, riportata dall' EEillbr) : essa al- 
meno offre un senso spontaneo. Del resto ci pare probabile 
la spiegazione del vecchio Eustazio da cui con poca fortuna, 
benché ingegnosi ed eraditi, i commentatori si sono allonta- 
nati. Col » Matd&og tóxt^ » cfr. e almae | Filius Maiae » in 
Or. Od, L 2. 42. Per « àvSq&v noèfjiéyoìy », come altrove comu- 
nemente Sv&Q8g aigaitcòTat &èxaata£ ecc., cfr. « dvóqiòv r\Q(b(ay > 
in Om. Od, 1. 100-101. 0. § 361. 11, nota, K. § 2, oss. 1», Kr. 
I. § 67. 1, oss. 1». 

XXI. Strab. XIII, 2. 6, p. 619, però senza l'ultima pa- 
rola e colla grafìa ìfjtaaty corretta in sìfi. dal Ttrrwhit (ad 
Strab, p. 53). Invece lo Scol. di Aristop. Pac, 1148: avfi- 
nag^KX^aiy ifidaty asaayfiéyo^g, dove, secondo il W. e il BoK, 
bisogna sostituire aeaayfiéyot. Il W. riunisce le due frasi in 
unico frammento, ipotesi assai probabile e sostenuta anche 
recentemente dall' Hpn; altrettanto fa PHtg, ma congettu- 
rando ben diversa lezione : aòy Ttag&axoiffty ixcnaattyxBg BÌfia» 
Ckv I ceaayfjiéyovg, A giudizio del Bok può trattarsi di un'an- 
tica dittografìa, ma non è escluso che possano essere due 
differenti esempi della stessa parola tratti dal medesimo 
carme. — nogàaxóg o nagà. è l'aggett. cui dobbiamo la citaz. 
e che Strab. spiega àèd^goxog e lo Scol. di Aristot. SCvygog^ 
cioè molle, ixnpregnato di umidità, Cfr. Archil. fr. àx.L: 
€ Tiagàoxby Sk' ìntoCoy ». — ixneaóvxsg potrebbe significare: 
fatta una sortita o meglio gettati sulla riva (dalla violenza 
d' una tempesta), il che si accorderebbe anche colla partico- 
larità delle vesti inzuppate d'acqua. — aeaay/Aéyot, carichi 
d'armi, armati di tutto punto, Simonide accenna forse a 
qualche grave pericolo di naufragio che lo aveva minacciato 
insieme ai compagni nelle sue peregrinazioni da Samo ad 



• 
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xxn. XXIII. 



{H)«oXXà ^sv d^ TCQOBXTtovy^ Ti^kéiifiqozs* 



* * « * 



*Ewavd^a nivtoi Tvgòg i^ *^xatrig 



Amorgo, come un naufragio ò ricordato da Arohil. fr IX. 
dove deplora la perdita di un congiunto e di molti valorosi 
concittadini. Coli' Htg bisognerebbe intendere : avendoli tratti 
fuori (dal mare a salvamento ?) armati com'erano^ colle ve9ti 
pregne d* acqua 9 , Potrebbe tentarsi un'altra spiegazione, 
sapponendo « a^¥ noQ&. sifji. (rea, » unico concetto : fortemente 
stretti colle (compressi a cagione delle) vesti tutte inzuppate 
d^acqua, ossia colle vesti strettamente aderenti alle persone 
per Tacqua di cui erano impregnate. 

XXII -XXIII. Aten. 658 B. a, proposito del cacio di 
Tromilia. ^ è premesso dal Bgk. Varianti : tiiXifxfiQtaze A, 
nQosxnoyritrj xriXÌfifiQ. B. Congetture : noXXóy fie àsT nooeanfo- 
ysTy, TrikéfAfiQ. (OoRBAS presso ScHWfiiGH. seguito dal W.), n, 
fA, (f. yÒQ fnn, (Nauck), noXV &ua (ab àei ngoexnoysiy (HTd^), 
nóXXtc fi d. TtQovxnoyfjt (Hpn e Fick) — !4/afijff, ^Ayairjg A, !4- 
Xattts PVL seg. dai Gfd. Il FiCK seguito dall' l^K Axaitfig, 
— TqofACXhoq PVL, itZQOfÀCXiog A B, TQOfÀ,èXtxóg (Mnk). — Sono, 
come risulta da Ateneo stesso, due frammenti di un unico 
giambo che cominciava appunto col 1^ verso, riportato solo 
per dare un' indicazione precisa. I due pensieri naturalmente 
non hanno od almeno non possono mostrare nessuna rela- 
zione fra loro. Certamente molto lavoro devi compiere prif 

ma, Telembroto Ecco qua del formaggio ecr 

celiente di Tromilia, portato meco (per mare) dalVAcaia. £ 

Srobabile che (questo accenno si riferisca alla enumerazione 
i vivande squisite per qualche solenne banchetto. Del resto 
il miglior commento sono le parole di Ateneo: « xal 6 T^ 

SVéXiXÒq &è xvQÒg iyào^óg lazk' nSQÌ o$ qn^ai JTjfjnhtQàog ó JSxrjìIfèog 
V &svtÌQ(^ TQùitxoìi SèaxóofjLov offtiùg * 7^^ ^A^oicig nóXtg Tgofit- 
tsta, mgì rjy ylyBZay tvgòg ctXyahog fjdi<rzog^ ovx l/Q)y ffvyxgtay 
njghg ixegoy^ ó ngocayogsvó/Àeyog TgofJnXkxàg * o^ xal JS. uytmo' 
vsvet iy Idfjifi^, oZ i^ òigx^ ' * HoX^à .... T^X. » yQd^iay * e Ev" 
rtii^a » xtX ». 
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Igaótl' xcà yàg ov Tcaxàg ixlótaiiai. 

XXV. 

"ESmxsv ovdàlg ovd* aQvófqQa tQvyóg. 



XXIV. Aten. XIV. 659 Jk iw &g è oongettara del Bec 
cke però accetterebbe anche la più semplice x^ (^^)* X^ ^f 
onde il Fiok e PHfn ara>c> I^dz. volg, ¥* à^ag^svq atL¥&q VL^ 
jftHr«^cv$ B, ¥Wfag>aét P. Goagetlare : yQ>; àfpBvaa ^^q il BouR^ 
DBLOT (ad Ééliod.) seguito dal W. Il JE'ick dnévaa^ senza però 
rigettare assolatamente la forma Ag^avaa. — l^anni (od eÌQioatC) 
è dell' Hbckbb, seguito dal Bok pel voleare sidihg - xt, man- 
tenendo il quale, il Casàub. seguito dal W. dovette, per 
ottenere un senso, mutare nax&g in xaXìbq, — Parla un ^d- 
y^^oq {cuoco) e vanf a, forse, la propria abilità : com0 eucinak 
liti maiale e come ne ridussi a pezzetti le carni allet maniera 
dei sacrifici : che invero so far questo abbastanza bene, i^r 
&(, iperbato. — ifxl^TvXa da fÀurxièXXto, in mitiuta» paries seeef^ 
ofr. Om. 11. I. 465: « filaxvXXóy t^dga tdXXa xai àfjt^^ òfieXotffnf 
kutgay », VII. 817 : e fjilcxvXXóy r'^^* inicxafjtiyiag nél^dv r* òfiS'- 
%aXa»y », Verg. £n. I. 212 : e pars io frusta secamt ». — Iqtoaxi^ 
correzione anche graficamente probabilissima dell' e/cf aie ' xt; 
il partic. non potrebbe qui stare nel proprio ed ordinario si-- 
gnificato di eldiyat^ cioè conoscenza teoretica, mentre l'avv. 
ak adatta benissimo a quello che deve essere il contesto, giac- 
ché, come si rileva da Ateneo {loc, cit,)y e xal ^vxurìjg ^0ay 
ifins^QOè ot naX4xhsQ0i fidysiQOk* ngohrxayxù yoìfy jtaì ydfÀCoy xitl 
évat&y ». L* interrogazione retorica non ha poi importanza,. ^ 
o^ *ax&g, litotes, — Intaxttfxak nella solita accezione, come in 
Abohil. I : « xaì Mùvffimy Iqaxòy S&qoy inurxdfteyog », LXV :. 
«IV ^intasafjiak fiiya », in Òm*. Od. IL 117 : • igya x' iniaxm- 
c^a^ ni^è*mXXÌ€c ». ecc. Cfr. anche « imifxwftdi^ùfg » nel cit. luogo 
II. VII. 317. 

XXV. Aten. X. 424 C, a proposito delle parole dfmtrdyfii 
d^cx'/JQ, àQ^axtxog = Jiaustrum, cochlear (da d^vm = haurio), 
una specie di xóad'eg, vasetto che adopera vasi nei conviti per 
bere e più spesso per attingere dalla tazza — xqaxifj^ — che 
si metteva in mezzo della tavola. Gfr. Erod. II. 168 : « otyov- 
xiaasQsg dgvax^Qsg » (in senso di piccola misura distribuita 
ogni giorno). Qui indica una quantità minima, dispregevole^ 
— Tool (cfr. XQvyd(Of xqvyrj)^ mosto^, feccia^ quindi vino d'infima* 
qualità. Il framm. accenna ad un completo abbandono : non 
«i trovò chi desse neanche un bicchier di feccia. 
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XXVI. 

XXVII. 



XXVI. Atbn. XI. 460 B. In VL anoTQdnsCay. — xa£ è 
correzione del BaK in luogo del volg. yty (s /4ty, cioò aiùtóy^ 
(f^Tifjy e raramente aétó, ovgf àg^ rf). H senso riesce pianis- 
simo : « tolse via tavola e bicchieri >, cioè pose fine al man- 
giare ed al bere. L' Hfn eU' ky ijt, il y. Wilamowitz eìXev^ p, 
cioò la tavola in cui o dove erano i bicchieri, congetture 

{>oco probabili. Però è plausibile il significato anche colla 
ez. yty (i bicchieri^ ossia il troppo bere, gli tolsero la mensa. 
cioè consumarono le sue sostanze in guisa da non lasciargli 
nemmeno di che mangiare. — Sohweigh). 11 Gasaub. pro- 
pose ano TQaneCày (forma dorica, genit. di allontanamentoX 
BÌXi yèy nox, ma senza vantaggio pel senso e con poca oppor- 
tunità per la forma, trattandosi delPAmorgino (W.). — xqà" 
nsCa (tsigàntCa) o in senso proprio o in quello che ne deriva 
naturalmente di res familiaris, cioò di mezzi per sostentare 
la vita : altrove, insieme col sale, rappresenta il simbolo della 
ospitalità, e &Xttq Zi xaì tQàne^ay », Archil. XCyi. — ành.,, 
BÌXè, tmesi. Per la costruz. (nella lez. volg. yly) cfr. C. § 402, 
K. § 15. 6, Kr. I. § 46. 12, 47. 13, oss. 11, H. § 46. 13, 47. 13, os8.8. 

XXVII. ScoL. Ven. ad Om. IL II. 219, Etim. M. 798. 20, 
ZoNAR. 1817 (colla lez. g)ol6xBtXoq), Apoll. 8of. 164. 21 (g^o- 
1^ XStQÓg), Aten. XI 480 D ecc. g>o^ x- ^ giusta congettura 
del Bgk, ricavata dal confronto del comune g>oUX' col g>o^ 
YSègóg, evidentemente guasto, di Apoll. Senso : è questa, dalle 
labbra aguzze (o dagli orli acuti)^ una tazza argiva. Alla 
particolarità di tali recipienti accenna Aten. (loc, cit.) • Jì 
oì ^Aqysitik {xvXhXSg) doxof^at xaì toy xvnoy l/fiii' ^tdgtogoy nqòg 
TÒ; *JiTixdg ' q>oÌal yoUy ^ay zo yetXogy à>g JS. g^aiy é ^Jiàóq^ 
yèog ' attiri de 9Po|(;^£*Xo;, i^ slg ó|v aytiyfiiyrj^ oiol élaèy ol àfAfitxeg 
xaXovfjisyot, — La particella • di » mette in evidenza il pron. 
« aifzti », soggetto, m contrapposizione air<Upy. xvXèl », predi- 
cato, cui si sottintende iazly, — qpoS^ X' ^ apposizione cau- 
sale, quasi : perchè ha acuti gli orli, g>o^óg è il secondo 
esempio di questo aggett., usato fuori di composizione, dopo 
quello deir //. U. 219 : « g>oÌòg ì^y xsfpaXifiy ». L^origine deua 
parola ò incerta: il Buttmann seguito da Or, Curtius, la ri- 
porta ' al verbo qìàyyshv o gìtyil^Sky (anche q>av^Bty)^ il Bgk pre- 
ferirebbe derivarla dalla rad. di (pdog. Per la costruz. cfr. C. 
§ 404, K. § 16. 11, Kr. I. § 46. 4, IL § 46. 5. - UqyBtfi xvXtl, 



XXVIII. 
^Oxkàg ixlvst tóv wció^ltav jtodàv. 

XXIX. 

ndlvxav di^iqiisvog. 

XXX. 

MfiQlov dsdav^évav. 

XXXI. 
Tà 8' aXXa nsjckéaxai ì^vXa. 



« est vel officinae Argolìcae monamentum, vel vascalum fao- 
tmn ad eam formam ac figuram qaam potissimum Argolici 
opifices expresserunt > (Bgk, seconao cui può intendersi anche 
di lavoro corinzio). 

XXVin. ScoL. di Aristop. Acarn, 740 C e Suida alla 
y. ónXi^ ( il secondo però con éi in luogo di z&v^ correzione 
introdottavi dal Gfd). Si parla di un maiale {xoiqog) che 
moveva le unghie dei piedi posteriori. 

XXIX. Aten. VII. 318 F ed Eustaz. 1541. 29 a proposito 
della forma dorica nùìkvnoq per tioA. Senso: cercando un polipo 
(forse un uomo scaltro, ricco di astuzie). Ma THfn sostituisce 
novXvnov, come unica forma possibile nel dial. ion. e crede che 
la forma nei,, sia un errore del copista che nelle parole « xaì 
JSàfKoylàrìg* {Ateìx. loc.cit.) suppose una seconda prova a favore 
di essa, mentre invece Ateneo deve avere addotto l'esempio di 
Simonide dopo aver parlato di Epicarmo solo perchè entramhi 
i poeti si accordarono nella flessione del secondo elemento 
(no&, acc. TTov), a differenza dagli attici che facevano Paccus. 
novy. Per à&CrifJiByog cfr. Om. Il, XIII. 760: e g)oÌta ava ngo- 
fid^ovg ^iì^Tifieyoq », Od, I. 261 : e gxxQfiaTtoy dy&Qog)óyoy cfACi)- 
fieyog ». 

XXX. Etim. M. 250. 18 al v. dava) =.xaC(o e Cram. An, 
Ox. I, 106. 1. Cfr. fr. XII. Per fitjQta cfr. Om. Il, 1, 40: « xatà 
nCoyu fATiql^ txria ». — (f«vo> (rad. da, àteF, onde àai'g o d^g) 
ss àaio), accendo^ brucio, 

XXXI. Etim. M. 367. 37 ( il solo verbo), Cod. Flor. Miller. 
Mise, 124 (tutto). nsnXiatat per nsnXi^axat è correz. del Bge, 
approvata dal Bekner. L' Hpn preferisce nsnXijàtat con siniz,, 
essendo nsnXriatat antica grafìa per nenXsdtat. Viene dalla 
rad. nXa, affine ai temi tisXu, neXad (neXàco, néXdCo) = accosto, 
avvicino, nel signif. att. e med.). La traduz. letterale : gli al- 
tri legni si sono avvicinati o si trovano vicini non dà, per 
la scarsezza del frammento, un senso plausibile. 
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XXXII. 

XXXIII. 

fi'ia figcifiata^ ov tà èv otxp 8h Ì6d'i,6(i6va, dXlà tà 
iv Ò8à xal xXà, € devxe^ fplXoi^ fita (psQdfisd'u (Om. 
Od, II. 410) ». Uifianfldrig (D Si^avldtig (pTjólVf B 91}- 
6lv ò S'). 

XXXIV. 

Kagxaga, ovXa òdóvtav {cod. ovXa 6 diifrm), %id xcl 
TCoixlXa v^ oìl^sty xal nltvqa (cod. èxirvQà) nagic 2^* 
^dìvlSy, ìvioi rag iidvdQccg' ^Pivd'iov tal tg ovgavl^ g^ 
(cod. i^LV&ovtal). 

XXXV. 

Kégxoìxeg oC navovgyoi xcà àxatijXol' xal XBQXCDTtta 
iq anatri xarà tòv Stiiayvldfiv, 



XXXII. ScoL. di LiGOFR. 638 (colla forma naxBh^y man- 
tenuta dall' Hfn). Accenna ad on saio ruvido, grossolano, per 
lo più di cuoio, detto comunemente utitv^a e anche «t^v^mk. 
La forma clitv^ è attestata da Esichio e dallo SoOL. di Aristot. 
Uec, 122. Il precitato Sool. la spiega come diminutivo o- y%%^ 
zeggiativo. 

XXXIII. Scoi. Om. ÌL XIII. 208. Le parole della citazione 
9Ì sono perdute. f|sa dev' essere una specie di iqfó&»oy, 

XXXIV. EsIC^. « Locus certo corrigi vix potest » (Bas:). 
xd^xaQoy, lat, career^ vocabolo poetico e postclassico usatCb 
metaforicamente nel senso di gengiva che in certo modo co- 
stringe e rinchiude i denti e adoperato, come pare, dal no* 
Qtro S. anche in quello di crusca che avvolge il chicco del 
grano. 

XXXV. SuET. MiLLKR, Mise. 417. xiQxcoìj/ ò, secondo 
Esichio, una specie di scimmia con lunga coda, in senso me« 
taforico uomo «caZ^ro e maligno: l'aggett. è «a^jeÀ7ia*<K, l'astratto 
questo usato da S. 
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XXXVI. 

XXXVII. 

Kvfirifiov ' KqoxIvo^ Sgftvatg tòv ^eoq>6Qrixov * '^(ovsg 
8s tòv fititQayviftfiv xal ydlXov xiv xaXovi^evov * ovttog 
Ei^mvlÒTig. 

XXXYI. Antiatt. Bbkk. Anecd, L 105. 8. «o^ifóZi}, come 
qiii la chiama 8., e atticamente xQ^àós e xoffvdaXXòg è l'ai- 
lodola capellata (alauda cristata), — inagfia, ciò che si soU 
leva^ tumore, ciuffo {galerumy Sembra che il poeta accenni 
all'ornamento che abbellisce il capo di quest'uccello ma, 
siccome manca quasi del tutto il contesto., non ò chiaro il 
senso di tale allusione. Plutaboo la riferisce in tre luoghi, 
ma il suo intento evidentemente morale e politico non basta 
a provare un identico fine in S. Ecco le sue parole: TimoL 
87 : *EnBl dà XQ^^y ^^ iotxBVy ov fióyor nàat xogv&aXotg Xógtoy 
fyyfyyeffd-ai^ xazci Stficùyid^v, dXXà xaì nécj^ drifAonqaxtiif ffvxo-. 
^y%riy ... ». De cap, ex tnim. util, 10 : e ^Bnul dà nàauèot 
xoQvèaXjifk {M08C. xoQV&aXXiat) ^Q^ Xóq)oy iyy^ia^at, xatd toy 
J^., xaì noLaa q>vaig àyd'Qénov gfiqst gftXoyetxCay xaì C^XotvnCay 
xaì g>&óvoy ». Polii, praecept 14: e ^Ensì dà n&aati xogvdaXfat^ 
xaxà S.f xQh ^^9^^ àyyByéa&at, xaì -nSaa noXèvefa g>ÌQ€t ttyài 
ij(^Qag xaì dèaq)ogdgf ovx fjxtaia ngoai^xsè xaì nigì tovttay ^ 
isxig>9ai xby noXiztxóy ». Ghp poi Tespreesione simonidea fosse 
passata iu proverbio si ricava da quest'altre fonti: Eunàp. 
vita Oribasii, 171 : « dXX' oidà xogvdaXXigy i^ nagotfxla g>na(y^ 
àyev Xóg)Ov^ ovdà *OQ»fiàatog ^y dysv q^^óyov >. APOSTOL. Pi'O- 
verb, Xy. 68: « Jldapct xoQvdaXpat XQ^ Xóqfoy iyysvé<r&at. to9 
21 ifft(. ènì %S>y ÌriXo%vnovv%(ùy xaì g)tXoyeèxovyta>y » (cit. W.).. 
Volendo ricostruire il framm. con una certa probabilità, il W. 
propone : < . . . . ndariCk xoi)dvXpat xQ^*' I Xóq)oy (xaqifiat') iyye' 
vécd-a^ ». L' impf. xQ^*' ^ ^^z* dello ochaefer nel TivioL di 
Plut., ritenuta più adatta al senso gnomico ; xagi^jaz* è con* 
gettura del W., dovendosi per ragione metrica interporre una 
parola. Il tentativo ci pare riuscito. Invece il Bok, attri* 
buendo il luogo al Geo, dà una disposizione un po' diversa: 
ine£ I ndiratg xoQvdaXXiat xQ^ Xóg>oy fy/Byàa^aè, Si ottiene sem- 
pre il senso : tutte le allodole debbono avere il ciuffo. Con- 
seguenza od applicazione (prevista dal poeta ovvero ricavata 
studiosamente da chi volle giovarsi della sua autorità) : ogni 
democrazia deve avere i sicofanti, ogni natura o condizione o 
costituzione politica invidie, gare, discordie. 

XXXYII. Foz. 183. 1. Il nostro poeta si servi dunque 
della voce xvfirifiog nel senso ch^ solevano attribuirle gli 
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XXXVIII. 

Mvóóv Xslav,.. dxò tav xaradQa^6vt(ov aóTvysLzcvcaV 
XB xal Xrióxàv tiiv Mvólav xazà zi^v Trikéq>ov tov /Sa- 
óiléag anoSriiilav. xéxQTivxai Se xy naQoiyila aXXoi te 
xal Uxgdxxig èv Mr^Self xal UiiicDviSrig èv layb^oig, 

XXXIX. 

Ni^óxrig' ovtcog bHqtìxsv 2iiij)vl8rig nagà xò S8a)^ xal 
àg nagà xò ^svScOy ov nad'rixvxòv ^Bvdoiiaiy i^BvcSf^g, 
ovxGD nagà xò sSg} xò eolici) ^ ov xò [lékkov £0ai, sóxi]g 
xal ftarà 0xBgrixt,xov vi vBSóxrig (Lbntz aJd. vijaxrig)^ 
ov jcagcivv^ov vqóxrig (Lentz vf^^xig)' ovxcag ^Hgcjdiavòg 
èv STtinsgLó^otg, 



Ioni, cioè dì sacerdote che raccoglieva oiFerte per la Madre 
Cibeie, chiamato quindi fÀritQayvgxrjg (firJTrjQ^àyeiQat) e altre 
volte ydXXog o yaXXógj evirato» La dea dicevasi Kv^i^pri ol- 
treché KvfiéXri (notisi la relazione fra la idea di fecondità 
inerente alla rad. xv onde xvéta e xvi'ffxia e il concetto della 
Gran Madre). Pel culto di lei e per altre notizie sui sacer- 
doti cfr. F. LtJBEBR, Les8, rag. deW Antick, Class, trad. da 
V. Murerò, Roma 1896, pp. 1038-1039, Dàremberg et Saglio, 
Op, cit. pp. 1682-1684. V. a tale proposito nel Bgk III. 609 
l'epigr. 179 tra i pseudosimonidei. 

XXXVIII. Arpocraz. 130. Bottino di Misia, ogni bene 
o possedimento che resta in preda ai ladri : proverbio. Cfr. 
Dbmost. tnàg Ktr^atg}, 72. In tale stato le scorrerie di confi- 
nanti e ladroni avevano ridotto quel tenitorio durante l'as- 
senza del re Teletb, alle cui fortunose avventure che si connet- 
tono colle leggende di Achille e di Agamennone accenna an- 
che Oraz. Art. Poet, 96. Cfr. pure la Tab. 101 e W., die 
griechiscken Tragodien, Abtk, II. p. 477 e segg. — Xeia (rad. 
A«F, Xav, Xa), bottino^ preda^ saccheggio^ cfr. Xrìtq. L'Hpn: 
Xrfiriv ovvero Xb^v, 

XXXIX. Gramm. Bekk. An, III. 1402. Ofr. Append. 
Orion. 187. 29, Et. Gud. 408. 40. Matrone in Aten. IV. 134: 
€ yfiazriq, àXXoxqCtav bZ eì&ò)g ^Binvoavvdtov » {cit, BOK). — 
v^iaxiiq e più spesso vfjatig {yq e rad. id), digiuno, affamato^ 
quindi avido^ pratico, frequentatore dei banchetti altrui. Per 
questa seconda forma cfr. Om. 11. XIX, 166: < yriax^ag Stgvye 
nqoxi iXkoy yìag ^Jxat&y », Od. XVIII. 369-370: e tytt nBiqri- 
<raifÀB&a iqyov \ y^icxieg à^Qi fiàXa xyégxxog ». 







^^LTMISU, 



AB&wU^ tot 3LgaMé^^KTT09\ 

xun. 



Xli. EiUL IL 761;. 25. Cfr.EsiCH^ « r«to«u)r^ r^r f^««i<r %, 
Nell'ET. GoD. 256 {Cod. Sab. tu Gfd, o/rEriM, M.. ,i7. I^^kì 
trovasi questo passo dì un poeta elegìaco; « r^4v«ii\^ ^Hi'tl'vt-^ 
/ufii^oi' ^Xaxa ». Trattasi dunque di un ìn#i*«»i\*it» «/i ♦»*«h>^ 
(ra^afd, T^fv<r*a) usato a disseccare fichi od altix^. rV|>ii<«> ^rAd> 
tego, lat. torr, torreo) è forma dei bucolioi. 

XLI. Etim. M. 8t3-53 ed Orion. p, 108, U, V'»i»»^^ l ^ »^«K 
«/;«, V. t^w), ra«u«, calvus. — ipftXuxqo^^ sÌDOniiuo di y»»|>'if< 
(dalla rad. qw ampliata in tpaX e ànqoi aìto^ i)tM*o)tÀ Umoìh 
apparire la sommità del capo, essendo questa privii tli onutOlì^. 

XLII. EsiGH. ExttoQ (da (x^) ^ ^^^ ^*^'^ naida^ (|u(uui (eli- 
che la stanga nel timone (ndauaXog^ rad. nay^ por ^rt^>-» riA» |-, 
come palus per paglus). Saffo chiamò cohì por mtttni'iira 
Zeus, il quale, come dice il nostro, < tiAoc... (¥(>$, t, fuU'fm^ 
oVéffT/»: questi poi dovette dare tale appellativo ni HQnm^ 
g}ayrog, detto atticamente xexgvgtaXogy per cu! inl.titi(|civn.i>il ti li 
ampio manto od un ornamento del capo ^K. H'noif', a i|, Vi). 
E probabilissimo infatti, come 8Ui)pone il jJcìk, «'Im) non ritmi 
riàfig ma Stfi(ay^&Tig debba leggersi in guonto luo^,o, ^Itti-nhA 
sarebbe strano che si attribuisse autorità tuì nn v»oi4o^^]ii 
tore postclassico e di poco merito, qualo fu ì^ttovlda ilf Tn 
ranto ed anche il suo omonimo di Alannatulriti, (Hf, iti*i umt] 

fli studi critici sulla antologia Palatina uu\fh\i''Mì 'Ih O 
ETTI nella Rivinta di Filologia e Wlntruz. cìaMfiira A XX ti 
XLIU. Clem. Aless. Pedag. p, 20 L ytuni co«) tìf','MtttH\ 
dal CoBET e attribuiti al nostro ovvero mi uu tiHHÌ^ih** »',»i 
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XLIV. 
KoQiv^loikg d' ov fiéikfpBtai xò "iXiùv. 

mico. Se non che, osserva giastamente il BaK, e propter so- 
lationnm frequentiam non esse antiqui jambogfraphi planam 
est ». Senso : avvolti in ispMididi manti, masticando gofn- 
ma, profumati di mirra, x^^^^^f mantelletto leggiero e fino, 
dì lana milesia, portato dalie persone delicate : aiverso dalla 
X^'Oiya che era di lana grossa a riparo dal freddo e dalle 
intemperie. Per la /)la»'/$ e per le vesti dei Greci in generale 
cfr. LÙBKER Op» cit. pp. 1289-1290 e Daremberg et Saguo 
Op, ct^. pp. 1115-116. — neQtniGaety, qui nel senso traslato di 
ricoprire dai primitivo cuocere intorno^ è detto specialmente 
del pane che al calore del forno si ricopre in certo modo met- 
tendo la crosta. — 5C. f^vqov^ cfr. VII. 64 e XVI. 1 : per la co- 
struz. C. § 419, n. 1* e 420 6, K. § 16 8, Kr. I. § 47. 10, oss. 14*. 
XLIV. Aristot. Retor. I* 6. 24: indirettamente Plut. 
Dion, 1 : e iro7( Koq^y^Cotq oi ftrivlBtv TÒ "iX^ov » : con qualche 
variante ScOL. di Pind. 01. XIII. 78 : e Kogty^htaiy o^ fiaynZ 
ovdè JavaoXq > e quasi identico Cram. Par. I. 285. 8 : « Ko- 
Qty^ioig d'oé fiayish ov&è JavaoXq >. Senso: Troia non si sde- 
gna coi Corinzii, cioè i Troiani non fanno gran colpa a quei 
di Corinto di aver guerreggiato dalla parte dei Greci perchè 
altri Oorinzii d' origine, Glauco ed i suoi compagni, combat- 
terono in alleanza con loro. Una politica molto comoda, seb- 
bene poco decorosa : e pare se ne accorgessero i Oorinzii me- 
desimi se, come dice Arirtot. (loc. cit.), per questo cenno 
fatto da Simonide si ritennero offesi. Cosi il W. Invece il 
Bgk: < KoQèv^Co^q (f' oé [AavCsh (sott. tò 7)l»ov), ovSt Javnol (da 
SooL. DI PiND. e Cram. Par. loc. cit col nomin. Javaot so- 
stituito al dat. giusta la correzione del Boegeh), coi Corinzii 
non si sdegna Troia né i Greci, perchè Puna e l'altra parte 
li videro nelle proprie file. Lo stesso Bgk poi, d'accordo col 
Vater (Animadv. ad Aristot. Rhetor, p. 42) e con altri at- 
tribuisce il framm. a Simonide Ceo, ipotesi già combattuta 
dal W. anche per questo che il lirico si mostrò verso i Co- 
rinzii largo di lodi (Pltjtarg. de Herod. malign, 42, cfr. 
Brungk Anah I. p. 129, n. 28 e 86 e n. 39-41), mentre in- 
vece il giambografo aveva scagliato contro di essi 1 suoi 
dardi divenuti famosi. La testimonianza di Plutarg. {Tem,ist. 
5) accenna ad una confusione fra i due poeti, attribuendo al 
Ceo circostanze che spettano all'Amorgino : « Kogtvd-iovg (air 
XohSoqoìivta fieydXfiy oixoìiyTag nóX&y^ rrérot) &è noiovfASvov el> 
xoVag o€z<i)g byzog ala/Qoìi zrjf Btpiy ». Per noi, se veramente 
quei di Corinto ritennero il giambo a sé offensivo, sembra 
che esso risponda all' indole del poeta più antico e a lui possa 
con probabilità attribuirsi. 
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XLV. 

Evdviiog &v SQSóós triv è«"WiAo^ 
àta(fxòv €Qieav' ov ydg ióvi Svófiatog^ 
ovdh óxalr^vóg^ ovd' èvlnkemg nkavi^g^ 
tì^Bia dig uaJU<9s« %al xaxa%hvr^g 
ajtaóay xr^x lis^vxóxatv òòsvsxau 

XLVI. 
[xcù] Q^ia ^sol xXénvqvóiv àv^Qiimùv v6ov. 



XLV. Stob. Fior. 120. 9. Serenamente e senza fretta 
conviene battere la via che mena alVAdex essa non e ma-- 
lagevole ni tortuosa ne piena d' incertezze^ ma tutta diritta 
e in pendio che la farebbe anche un cieco» Che siano versi 
di S. non è ben certo, quantunque il W. adduca in favore 
dell'ipotesi ragioni non ispregevoli. Sembrano troppo belli 
per quel Leonida (il tarentmo o V epigrammatico di Alessan- 
dria) cui vengono riferiti secondo il lemma che leggesi in 
Tbincav. e indirettamente anche secondo Foz. Cod. 167, p. 115 
Bekk. La sentenza del resto si accorda benissimo con altre 
del nostro (cfr. fr. Ili), (oi^ è probabilmente <Lv, cioè o^p^ tanto 
più che segue il partic. « tqnmv ». — Si noti (gBaaa.., IÌQnù}y 
(quasi trascinati strisciando), con idea di lentezza molto spio- 




R. II. § 

§ 21. — dzaQnóy, cTr. fr. XIV. 3, Om. IL XVIII. 743: e xatà 
natnaXóeccav dragnéy ». — tylnketug nXdyrig è dal W. giusta* 
mente confrontato con « xaQdifjg nXéog » di Archil. fr. LVIII. 
4. — ìd-sta indica la facilità : per la via retta sa camminare 
ognuno. — xazaxXtvi^g accenna alla impossibilità di arrestarsi 
sul declivio, sicché si è costretti a scendere sempre anche 
senza volere. — teqx fisfx, óàevezat completa assai efficace- 
mente il pensiero : dev' essere troppo facile una via che è 
percorsa anche dai ciechi ! oi fisfAvxóxeg, coloro che hanno 
chiuso gli occhi, che quindi sono privi della vista. Cfr. Kr. 
IL § 63. 3, osa. 2». ix == énó. ó&evetat {diagnóg)^ forma pass, 
dell'accus. interno xaxà ffvysaty. C. § 400 6, K. § 15. 8, Kb. 
I. § 46. 5, IL § 46. 6. — Col senso' del framm. cfr. il notis- 
simo : « facilis descensus Averne » (Vero. En, VI. 126). 

XLVI. Stob. Ed. fis. ed et. II. 1. 10. 11 nome di Simo- 
nide è in margine nei codd. V, A, E. Gli dei facilmente de» 
ludono, mandano alVaria i disegni degli uomini. Per qual- 
che analogia cfr. Archil. fr. LVI : « xoXq &eoig ti&et xà ndyxa 
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XLVII. 

XLVIII. 
'O d' av d'avatog xlxs xal tòv g>vy6fiaxov. 



xxL ». e il nostro prov. « Vuomo propone e Dio dispone ». 
Per la frase cfr. £s. Teog. $12 : « 8>g ovx l<rr» Jtòg xXitffat róor 
odSè nttgeX^aXy » (W.)- ^ 

XLVII. Stef. Biz. V. "Jxay&og : « naqo$iA(a Idxdy^tog zéz- 
Ti|, ini t&y àtpùivwv^ xoio^XQh yàq ol tiìq j|ra>^«c xizttyet^ &£ 
SifA(ùv£&fig ». Cfr. Arsen. 444, Apostol. X7I. 33, Paroemiogb. 
II. 5 (cit. BaK il quale attribuisce il framin. al Geo). Non 
essendoci rimasto nulla del contesto, è impossibile conget- 
turare con fondamento a quale dei due poeti possa appar- 
tenere questo cenno. Osserveremo solo che neanche i più an- 
tichi appaiono alieni dall'accogliere nei propri carmi espres- 
sioni o similitudini proverbiali (cfr. XI e XXXVIII). Qui è 
nominata la cicala di Acanto, città marittima della Calci- 
dica, uccello muto, secondo ne riferisce Eliano St. d, an. III. 
35 ^cit. W.), e simbolo di persone mute o prive di senso ar- 
tistico (Arsen. loc, cit.). Il W. dopo aver riferito un aned- 
doto di Archiloco il quale, come narra Luciano Pseudol. I, 
offeso da un tale, paragonò se stesso ad una cicala che, gar- 
rula per natura, grida assai più fortemente se alcuno la pi- 
glia per le ali, esprime un' opinione abbastanza plausibUe, 
che cioè l'Amorgino, servendosi di un proverbio già comune 
ai suoi tempi; abbia voluto dire che, provocato, avrebbe fatto 
non come le cicale d'Acanto che non hanno voce, ma come 
le altre che la spiegano acuta ed infesta. E cita Es. Op. e G. 
711, Oraz. Sat. II. 1. 44-46 cui si può aggiungere Epod» VI. 
Il - 16. 

XLVIII. Stob. Fior. OXVIII. 6. La morte colpisce an- 
che i vili che a prezzo del disonore cercherebbero evitarla. 
nt^B xal è correz. del Bgk che riporta il framm. fra quelli 
dei Geo: invece ^^^x^ tè AB, /9>v3e6 utal Trinca v., ^)f«/8 *al 
Gfd. a gtvyófji, il Bgk preterirebbe g>v'yof4d/ay. Il W. ritiene 
che il verso appartenga ad un comico il quale deve avervi 
espresso una sentenza dell' Amorgino e che da ciò sia pro- 
venuto in Stobeo il lemma erroneo « S^fAtovCSov ». Lo attri- 
buiscono a Simonide E. Stef., 1' Hertel ed il Brunck (Qnom, 
P. Gr.), Per x»/dvai cfr. Om. II. IL 188: « Bytwa... i^o^ov &y&Qa 
«*/e/ij, Archil. fr. LIV. 3 : e xtxdve$ <f' «| deXntifig g>ófiog ». 
Quanto al pensiero cfr. Or. Od. III. 2. 14 : « Mors et fuga- 
cem persequitur virum | nec parcit imbellis juventae | pò- 
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XLIX. 
0SOV d'ikovtog nàv ènl (vnòg nkioig, 

L. 

[ChiShv iv av^Qcinoiót ybévai xq^iì Spmsdov alet'] 
ìv 8h tò %akh6xov Xlog hiieev civiJQ' 



plitibas timidove tergo », Cic. TuscuL Disp, U. 23. 54 : e fit 
m proelio at ignavus miles ao timidus, simnl ac viderit ho- 
stera, abìecto acuto fugiat quantum possìt, ob eamque causam 
pereat non numquam etiam integro corpore ». 

XLIX. ScoL. ad Aristop. Pac, 699, Stob. EcL L 8. 19, 
Plutarc. de Pyth, orac. 22, Teof. ad Autol. U. pp. 108-110, 
SuiD. V. ò%n6q ecc. Solo che Dio voglia anche sopra una 
canna (od una stuoia) si può navigare. Che questo senario, 
di carattere evidentemente gnomico, appartenga alPAmorgino 
è opinione del W. il ^uale ritiene che se Aristofane se ne 
servi a mettere in ridicolo il lirico deve aver fatto ciò per 
caso o per la coincidenza del nome, affinchè il biasimo in- 
flitto al secondo Simonide riuscisse più acerbo pel confronto 
col poeta più. antico anziché pel cambiamento delle parole 
« ^co9 d'iXoyzog » (infatti Trigeo presso Aristof. loc. cit, cosi 
dice a riguardo di Simonide Geo : « Sta yéQay S>y xaì aangóg | 
x^Qàovg ìxati xày hnì ótri òg nXiot *). A tale opinione può però 
attribuirsi il valore di semplice congettura, sebbene inge- 
gnosa. L* Hebben invece suppone autore il poeta di Geo (ad 
Stob. in Eclog.y. Plutarco {loc, cit) accenna a Pindaro. 
Difficilmente solubile e ad ogni modo non molto importante 
ci sembra la controversia : a chiunque il giambo appartenga, 
esso è per noi la fedele espressione della coscienza umana 
che, pur confessando scarse le proprie forze, le dichiara suf- 
ficienti ad ogni più ardua impresa quando le sorregga una 
virtù superiore. 

L. Stob. Fior. XGVIIl. 29, però senza il 1° v. che è stato 
supplito da F. Orsini. Il framm., scrive V Inama (Op. cit. II. 
p. 67), e contiene una esortazione ad un giovane di non con- 
cepire progetti troppo lontani e ambiziosi e di non affati- 
carsi troppo ma, memore della brevità della gioventù e della 
vita, concedere alPanimo oneste soddisfazioni ». fiivet ifAn, 
als(, aeternum manet, ifine&ogj propriamente saldo, quindi 
costante, durevole. — XOfl^^i ^^^' negotium, ogni cosa o fatto 
che può riguardarci. Ofr. Archil. fr. LXXIV: « /^i^^rfroii' 
àsXnxoy ovàiy iatty o^cf' dntajLiozoy », fr. LXXIX : « XQ'^f^^ ''^^ 
yBXoXoy \ ìqitù ». — IV (fi %b x., cioò nàytmy a>y (Xs^ey x. (In.), 
cfr. il lat. res una omnium pulcherrima, la più bella sen- 

9 
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otri 7t6Q q>vXlG)v yavsì]^ tolti dh xal àvògiSv' 
TtavQOv iirlv d'vrivàv ovaói ds^diisvoi, 
5 ótégvoLg èynaxé^Bvto ' naQBózi yàg èksclg eTcdota^ 
àvSgciv r^XB vécuv óvrj^Bóiv èiiq>vBtai,. 

d'VYitàv d' 0€pQa ttg ccvd'os Hy Tcolvìigarov fifirigi 
xovq>ov B%G>v ^viiòv xóìl' dtéXBóza vobv' 

ovtB yàg èkjclS'sxBv yi]QaóéiiBv ovts d'avBiód'atf 



tema che abbia detta. L' EEegkbr: IV <fi t». — XTog»., à^T^Qj per- 
chè secondo una tradizione molto accreditata Òmero era di 
Ohio. — oìrj.,, àySq&v è nelL'/^. VI. 146, dove, accennando al 
rapido succedersi delle generazioni, il poeta esprime la bre- 
vità della vita. Infatti aggiunge : « qìvXXa za fiiy %* àysfjiog 
j(€tfAd&ig x^^h ^^Xa &é ^' ìfXri | triXed^ówfa q)^et^ (a^og d* intyiyys^ 
zttt &Q1J * I &g dydQ&y yeyerj i^ fièy tpvBt t^ <f' ànoX'ff/Bh ». ^er la 
similitudine delle foglie applicata alle vite umane si ricordino 
fra gli altri il passo di Giobbe (XIII.25): « Contra folium, quod 
vento rapitnr, ostendis potentiam tuam » e il notissimo luo^o 
dantesco {Inf, III. 112): « Come d'autunno si levan le foghe 
ecc. ». — na9^o», cfr. Om. Od, II. 276-277. — ^iji' in luogo del 
volg. /u»y è correzione delP Hnn e del Mnk. — oiTacr» {oZag^ for- 
ma supposta, = oig) Se^à/ji,, auribus percipientes^ indica la 
sensazione organica come fatto riflesso o passivo, indipen- 
dente dalla volontà: pur avendo udito o benché abbiano 
udito; atiQyotg iyxati&eyto esprime invece l'attenzione volon- 
taria, il riporre, quasi depositare e quindi imprimere nell'a- 
nimo gì' insegnamenti, qualche cosa di simile al « pectore 
adbibere » di Or. Epist, I. 2. 68-69. — ndQsati y, iXnig^ adest^ 
assiste, sostiene e in questo caso illude, — dydQ&y.., yéwy, pe- 
rifrasi con àyriq come nel fr. XX. 2. Invece di ^tc yéeiy il 
Bgk congetturo f\ t' lys&y^ letteralmente muti, quindi stolti. 

— azfi^sinyy in petto, nelV animo, cfr. Om. IL I. 83, III. 895, 
IV. 24, 208, 289, 360, V. 124, B13, VII, 68, 216, Od. II. 125, 
304, V. 191 ecc. — ifigf^evat, è innata, sorge spontanea- 
mente. Pel dat., come al v. 5, cfr. 0. § 437, K. § 17. 3, Ka. 
I. § 48. 11, oss. 1*, II. § 48. 11. — og>Qtt, finché, cfr. Om. II. 
I. 82, Vin. 66, Od. n. 124, VI. 259, IX. 56 ecc. — Sy»og, in 
senso traslato, come noi il fiore delVetà o della giovinezza. 

— xof)g)oy ^/. ^., coir animo leggiero, quasi colla testa vuota. 

— nóXX' àtiX. vo6(, fa molti castelli in aria, dtéXBffta ss & oè 
teXisa&ai fiiXXsi, cfr. Om. II. U. 36, IV. 26, 57, 168, Od. II. 
278, ecc. — iXnld^ fj^s» == prevede, si aspetta. In ugual senso 
anche il lat. sperare. Vero. En. IV. 419 : e hunc ego si tan- 
tum potui sperare dolorem ». ■^ytigacifier ù€t8 ^. 0. § 6G0. 
1, nota 2», K. § 52. 1, oss. 2», Kr. I. § 58. 7, oss. 11», H. 
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10 OV& vyiiig otav ti, qfQùvt{ifi%u xa^atùv. 
vi^xuHy olg Ttcvxfi xsizm viog, ovài tóttóiv, 
dg xqÓvos Itf^'^^ifff xaì fiiótoi òllyog 



§ 53. 7, oss. 5». La lez. yolg. è vq^atf^l/ucy, del ood. A y^^c 
ifur: il BuTTMAHN yii^^xiftsìf, u BoK ohe conserva il yti^fit* 
cipisy del cod. Vind. amerebbe meglio yi|^i|tfl/u€y, più con- 
forme al diaL ion. Ad ogni modo il fnt. è certo più regolare 
e qni paò ritenersi con sicurezza, seguito, com* è, da un iden* 
tico tempo € ^awài^^ttè ». — ovà\ L'I&o ^^\ per ottenere una 
rispondenza più esatta, non però necessaria, col preced. o^f€... 
oHxB, — ^ortid* cji^c», si dà pensiero, riflette alla possibilità 
di,., — xagidtov, fatica e, conseguenza di questa, se eccessiva, 
malattia, Gfr. Om. II. IV, 230 Y. 811. — >^7vio», in tono di sde- 
gno e di commiserazione. Cfr. Oh. IL II. 38, VIU. 177, Od. 

I, 8, IH. 146, IV. 818, IX. 273 ecc. — oU, dat. possessivo. — 
Ki}7ffo*, oìg è correz. di £. Stef. e di F. Orsini invece del 
volg. yfinloàg, di yrinlourè A e vtinvtlotq B. — TaiSrp, avv., in 
tale stato (di stoltezza). — xelta$ s i^%(, quindi : quelli che 
pensano in tal modo. — ^fit^g *. /9*óv., non pure della giovi- 
nezza, che sarebbe male meno grave, ma persino della vita^ 
che è irreparabile: progressione ascendente, fitóxoè è lez. di 
E. Stef. e di F. Orsini, ptotijg dell' Hnn in luogo della volg. 
/5*òTot;. Cfr. Om. II. VII. 104, Od. II, 218 e per fitoitlg il framm. 
(sia di Simonide Ceo o di Sofocle) che si legge in Stob. Flor. 
CXXI. 3: € fiioTfjg fièy yàg /^ói^o; fan figaxvg xtX.*, Altrove 
filotog può significare anche ciò c^ serve alla vita, quindi 
vittOj sostanze, come in Om. Od. II. 49, 142. — 3A^)/o;^ si noti 
la collocazione assai efficace di questo aggett. in fine di verso, 
dove il significato è messo in maggiore evidenza. — d't^ritoTg, 
dat. di danno. C. § 431 a, K. 17. 4 a, Kr, I. § 48. 4, oss. 1», 

II. § 48, 4. oss. 1^, collocazione efficace anche questa in princi- 
pio di verso ed in fine di periodo. Potrebbe pure spiegarsi 
come apposizione causale di un sottint. cg>l<rt, ag)£y kavtoXg^ per 
se stessi^ come o perchè mortali. — dXXd, prelude ad un altro 
ed opposto ordine d' idee e precede la esortazione. Cosi Ar« 
GHIL. fr. IX. 9-10: « dXXà tdxurza \ tXfjts ». — t. fittd'ihp, cau- 
sale, letteralmente: giacché imparasti e quindi puoi far te- 
soro di tali ammaestramenti. C. § 497 e 581,^. § 88 ed 
oss. 1* e 66. 1, Kr. I. § 53. 6, oss. 7*, 56. 12, oss. 1*, II. 
§ 53. 6, oss. 5^. — pCoxov n. t. (da unirsi con ciò che segue) 
= fino al termine della vita (In.), letteralmente : tendendo 
al, verso il. Si noti la rad. teg, ter comune alle parole ziQfÀaUy 
xiqutog, zeqfAióBig e termo, termen, terminus, — Vtiyp, dat. 
della persona o cosa che riceve vantaggio o danno ; dipende 
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d'vrivotg * akkà 6v xavxa [lad'òv fiiótov noxì regna 
ìfvxy xàv àya^óv xXii^i %aQi%6iLBVog* 



da e x^qt^ófjieyoq *, alV animo tuo, a te stesso. C. § 430 b, K. 
§ 17. 1 a, Kr. I. § 48. 7, oss. 1», II. § 48. 7. — \. aya^^r, 
partìtivo, retto anch* esso da « x'^Q^^- * neUo speciale signi- 
ficato di concedere volentieri una buona parte e quindi Tar- 
fheggiare dei beni che per diritto od in fatto sono a nostra 
isposizione. Cfr. Om. Od 1. 140: € ¥aQtCof4Ìyri naoeóytwp ». 0. § 
419, K. § 16. 7, Kr, I. § 47. 15, H. § 47. 16, oss. b\ — tA^^», 
persisti, osa. fatti animo, T^&ggQ < x^Q^^^f*^*^^^ * ^^ unione col 
quale potrebbe spiegarsi: largheggia pure di buon animo, 
continua pure con sicurezza a concedere a te stesso ecc. G. 
§ 589. 1 e 591 a), K. J} 57. 1, Kr. I. § 56. 6, oss. 1» e 4», IL 

S56, 6, oss. 1. Il pensiero ha qualche analogia con quello di 
B. Od. lY. 7. 19-20: e Cuncta manus avidas fugient hae- 
redis, amico | quae dederis | animo ». 




te 

Aggiunte e correzioni 



Pag. 26, riga 29 invece di « il secondo indole o aspetto » 
leggasi: 

e il secondo natura od aspetto ». 

Pag. 58, riga 22 dopo le parole e nulla dei due libri di 
elegie » si metta la segaente nota (5). 

(6) SuiD. y. Sifiioy, € iQyaìpsy iXeysktv (iXeyeXa) iy fiifiXCoig 
p\ ìàf4fiov£ », che, secondo il Bebgk, Poetae lyrici graeci etc. 
IL 441, dovrebbe correggersi : e iyoa%l/sy iXBveXa, ìdfÀfiovg iy 
PifiXCotg /$' ». Ma se dne e non più fossero i libri dei giambi 
e se resti o no indeterminato il numero di quelli delle ele- 
gie non crediamo questione importante dacché quasi tutto è 
andato perduto: d' altrui parte la divisione in liori, non po- 
tendo attribuirsi al poeta, deve avere ben poco valore. 

Pag. 57, riga 16-17 del commento. Invece di e L' Hfn : 
yoi>g » leggasi: 

eli Groz., il Brk, il Gfd e I'Hfn: yo^s ». 

Ibid., riga 19 del commento. Dopo e alla giornata » si 
aggiunga: 

iq>rifjiÌQtot (ViND., Tringav., Gesn.), Itt' '^fJiéquy (Mnk), donde 
il Bgk aveva ricavato la congettura tii* iifAéqriv \ ahi Pqoxoì 
g>Qoy6f>fisy. li FiC£ (Hfn): imqfA. 

Ibid., riga 28 dei commento. Dopo « (Hjfn) » si aggiunga: 

Tutto il passo, da « oAV ^9^^. » fu dallo Sghdw emendato 
cosi: aAJl* S or] figotoC (e poi ftotd) \ iipìifiégeiot (c5^6v, con nes- 
sun vantaggio, ci pare, nò di armonia né di evidenza. 

Pag. 58, riga 13-14 del commento. Dopo < un felice av- 
venire » si aggiunga: 

In luogo di xàntn. (A, B, N, Vind. ) il W. xànmsi9iti, 
THàASE xdn* dnet&iji, TAhrens xànì ney&sCfi, Al Bgk sembra 
probabile xai nBnoh^Ctiy congettura certo preferibile alle due 
precedenti che darebbero un senso alquanto ricercato. 
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Pag. 58, riga 30 del commento. Dopo € II, II. 551 > si 
aggiunga: 

Invece di e oi f^ép . . . oi «T > il Bok vorrebbe 6^ (jiéy , . • 
6^ <f' e ne adduce una ragione plausibile, cioè non aspettarsi 
dagli uomini che passino giorni ed anni ma che passino hene^ 
ossia che, passando, rendano soddisfatti i loro desiderii. Ma 
in primo luogo non si è certi di cogliere nel segno, attri- 
buendo al poeta antico tale distinzione che può parere sot- 
tile: in secondo luogo l'adempimento della brama di tutti, 
cioè la fine della propria infelicità, richiede senza dubbio che 
passi un periodo più o meno lungo di tempo, ond'è naturale 
che alcuni si ripromettano questa fine tra giorni ed altri in- 
vece fra (]^ualche anno : da ultimo sembra anche probabile che, 
avendo Simonide accennato dapprima a tutti e ndrteg *^ ac- 
cenni poi agli uni e agli altri « ol fiiy ... of <fl », per ritor- 
nare aU' idea complessiva colla forma indiretta € od&eìg Sotk 
ov » (v. 9) e quindi novellamente distinguere colle espressioni 
e tby fiiy, toég ài » (nei w. segg.). 

Ibid., riga 31 del commento. Dopo « vicino avvenire » si 
aggiunga: 

Giustamente riprovate dal Bgk le congetture ig vitata 
(Mnk) ed 8)qwfi (CoBBT). 

Ibid., riga 40 del commento. Invece di e evasurum esse. 
Il nominat. dato dai codd. » leggasi: 

evasurum (us) esse. Il nominat. « g)£Xùi », dato dai codd. 

Pag. 59, riga 2 del commento. Invece di € esattezza sin- 
tattica specialmente se » leggasi: 

e esattezza sintattica, cfr. G. §. 570, K. §. 51. 1, Kb. I. §. 55. 2, 
oss. 4% n. §. 55.2, oss. o\ ed è poi necessario se > eco, 

Ibid., riga 23 del commento. Invece di e per cui, mante- 
nendo » ecc. leggasi: 

« per cui il critico tedesco interpreta « sperant annnm 
prozimum bonis omnibus refertum fore », ma forse, la- 
sciando a « yéa)ta » il valore di avverbio e intendendo Ù da- 
tivo in senso di causa o di limitazione, si avrebbe una frase 
analoga a nXior Ij^sei^ o yfyysir&ai, avere vantaggio^ riuscire 
superiore, riuscir bene o meglio e che potrebbe sempre ri- 
ferirsi » ecc. 

Pag. 63, riga 5 del commento. Invece di e grafia in Ar- 
CHIL. fr. LXXm. 2 » leggasi: 

e grafia nella parola (oofi in Arghil. ir. LXUI. 2. 

Pag. 91, riga 22 del commento. — Riguardo alla citazione 
Simon. G. XXxVII. 9: « teày xéfiay fia^eiay* (Bz) è oppor- 
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tnno osservare che il Bergk, seguendo in parte la conget- 
tura delPAHRENS, legge e tsàp xofiSy /?. > Il contesto è : e 5À- 
fiay (f ' ^nsQ&ty xekv xofiày pa&etay | naQtóytog nvfAOXoq ov% aAi* 
y€K»y ed evidentemente €pa&eXay* va riferito ad * SXfucy 9, 
onde si perde il riscontro colla e j^a^Tijr fia^Biay » del- 
l' Amorgmo. É poi, improbabile, nota il Bebok, l'altra parte 
della confettura dell' àhrens, cioè fia^Biày perchè, mentre 
questo epiteto € infantis capillis non convenit », l'espressione 
pa&eTay àX/iay » trova un riscontro esatto in PiND. I^em, TV. 
86 € fa^Bìtt novxtàq &Xfjta » ed una indiretta conferma in altri 
luoghi analoghi. 

Pag. 96, riga 87 del commento. Invece di e yi^Qa^xst » leg- 
gasi: < yriQdcxit ». 



N. B. — Per altri errori meno gravi invochiamo il com- 
patimento del lettore. 
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